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Premessa di Giuseppe Proietti, sindaco di Tivoli. 
————————————————————————————————————————————— 

 

 

 

   Dopo la conclusione della Mostra “ Le bellezze di Tivoli nelle immagini e negli 

scritti del Grand Tour”, che ha avuto grande consenso non solo tra i tiburtini (le 

firme sui registri sono quasi cinquemila, ma il numero dei visitatori è stato di 

gran lunga superiore), il palazzo della Missione, futuro Museo della città - quan-

do saranno completati i lavori che proseguono senza interruzione - ospita, dal 30  

gennaio 2018, due mostre distinte, strettamente legate, come la precedente, alla 

storia di Tivoli: 

 

   La prima, TIVOLI, FONTE DI LUCE, allestita al piano terreno del palazzo, 

ricorda la prima illuminazione elettrica di Tivoli nel 1886 e celebra il CXXV An-

niversario (1892-1937) della prima linea elettrica di trasmissione al mondo in 

corrente alternata, che collegava, con un percorso di ventotto chilometri, la cen-

trale Acquoria di Tivoli a quella di Roma, posta presso Porta Pia, dove una lapi-

de ancora oggi ricorda l’evento, che ebbe straordinaria risonanza in tutto il mon-

do. 

...omissis ... 

      La seconda mostra, TIVOLI E LA VESTALE COSSINIA, allestita al pri-

mo piano, documenta in tutti i suoi aspetti uno dei monumenti archeologici più 

significativi di Tivoli, la tomba della sacerdotessa Cossinia, scoperta nel 1929 

lungo la riva destra dell’Aniene, unica tomba di vestale finora nota. L’iscrizione 

sull’altare funerario attesta che la gens Cossinia, nominata anche da Cicerone, 

ebbe a Tivoli una consolidata fioritura. 

   Non sono pochi i misteri collegati alla tomba della Vestale, che solo nuovi sca-

vi potranno forse definitivamente risolvere. Il più importante è capire se il corre-

do funerario, scavato vicino all’ara e costituito da un cofanetto in ambra e da una 

bambola, appartenga o meno a Cossinia.  

   Quel che oggi più importa è che questa bambolina in avorio, reperto raro e de-

licatissimo, conservato a Roma nel Museo Nazionale Romano, torna a Tivoli ed 

è visibile in mostra, conservato in una speciale vetrina climatizzata: la fragile 

bambolina, ornata da monili d’oro, presenta una ricca capigliatura che assomi-

glia alla pettinatura dell’imperatrice Iulia Domna, come si vede dal confronto 

con la moneta d’oro esposta nella stessa vetrina.  

 

   L’area della tomba, posta lungo la sponda dell’Aniene in una zona centrale, ma 

defilata e poco transitata, è stata spesso oggetto di atti vandalici. Nel corso degli 

anni l’Amministrazione comunale ha effettuato alcuni interventi: per agevolarne 

la fruibilità nel 1967 fu realizzata una gradinata di accesso; nel 2001 seguì un 

altro intervento di valorizzazione dell’area archeologica. Ma la situazione di de-

grado era in seguito talmente avanzata che, per salvaguardare il monumento, la 

Soprintendenza competente era stata costretta a progettare lo smembramento del 

complesso monumentale, con il trasporto al museo dell’altare inscritto.  
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Premessa di Giuseppe Proietti, sindaco di Tivoli. 
————————————————————————————————————————————— 

 

 

   A impedire la perdita di un contesto archeologico e naturalistico di grande rile-

vanza per la città, l’Amministrazione comunale ha effettuato, d’intesa con la So-

printendenza, un drastico intervento di messa in sicurezza della zona, che è stata 

restaurata e dotata lungo tutto il perimetro di una solida recinzione, di cancelli, 

di un sistema di videosorveglianza e d’illuminazione. Panchine e pannelli illu-

strativi contribuiranno a creare un piccolo parco cittadino ricco di storia, di arte e 

di natura, un’oasi tranquilla, per la vestale e per tutti i cittadini che vorranno vi-

sitarne la tomba.   

 

   Come il precedente, anche il presente catalogo è stato curato con grande atten-

zione e sapienza dal prof. Roberto Borgia, che merita da parte di tutti i tiburtini 

un particolare ringraziamento.   

 

         Giuseppe Proietti 

Tivoli, li 30 novembre 2017              Sindaco di Tivoli 

                                                            6



Introduzione di Maria Antonietta Tomei, curatrice delle due Mostre. 
————————————————————————————————————————————— 

 

 

INTRODUZIONE  

 

   Quest’anno sono due le mostre allestite dall’Amministrazione comunale, As-

sessorato Cultura e Turismo, nel palazzo della Missione; è stata la collaborazio-

ne di Soprintendenze, Istituti e Società, e soprattutto di tanti cittadini (elencati 

nel Colophon Mostra) che ha reso possibile, con un lavoro di  squadra non sem-

pre facile, la realizzazione di due eventi importanti, tra loro così differenti. 

 

   La prima, TIVOLI, FONTE DI LUCE, è una mostra particolare, che intende 

celebrare eventi di grande rilevanza non solo per la città di Tivoli, ma anche per 

la storia dello sviluppo tecnologico.  

 

...omissis… 

 

   La seconda mostra, TIVOLI E LA VESTALE COSSINIA, allestita al primo 

piano del palazzo, vuole illustrare un importante monumento archeologico di Ti-

voli, l’ara funeraria della sacerdotessa vergine Cossinia, scoperta nel luglio del 

1929 lungo la riva destra dell’Aniene, a seguito di uno smottamento del terreno. 

Resta ancora un mistero quale sia il rapporto tra la tomba di Cossinia, unica se-

poltura di vestale finora nota nel mondo romano, databile alla metà del I sec 

d.Cr., e la tomba anonima che gli si addossa, della stessa tipologia a gradoni e 

che certamente doveva essere in qualche modo collegata a quella della sacerdo-

tessa. Sotto questa seconda tomba è stato trovato un importante corredo funera-

rio, costituito da un cofanetto in ambra e da una bambola in avorio con gli arti 

snodabili, con il corpo rappresentato in maniera naturalistica anche nel volto. La 

bambola, alta quasi 30 cm, presenta alle spalle, alle anche, ai gomiti ed alle gi-

nocchia dei perni, per permetterne i movimenti. Assai ricca è la capigliatura co-

stituita da ciocche raccolte sulla nuca in una serie di trecce, forse originariamen-

te tinte di biondo; acconciatura che richiama – come testimonia la moneta d’oro 

esposta - quelle dell’imperatrice Giulia Domna. La bambola è ornata da una col-

lana, due bracciali e due cavigliere e presenta calzature unite ai piedi, realizzate 

in avorio. 

   Non è stato facile avere in mostra questo reperto, conservata al Museo di Pa-

lazzo Massimo a Roma, difficilmente trasportabile per la fragilità e il precario 

stato di conservazione dell’avorio: è stato necessario predisporre una sofisticata 

e costosa vetrina climatizzata, costantemente monitorata, ad impedire dannosi 

sbalzi di temperatura.  

   È quindi per Tivoli un avvenimento importante vedere esposto questa preziosa 

bambolina tiburtina, connessa ad un monumento, la tomba di Cossinia, che atte-

sta la presenza anche a Tivoli dell’importantissimo sacerdozio delle vestali, che 

aveva la sua sede ufficiale a Roma, nel tempio di Vesta e nella casa delle vestali 

al Foro Romano.  

   La maestosa statua proveniente dal Palatino, servirà ad arricchire la mostra, 

essendo uno dei pochi esemplari di sacerdotesse vestali che ci sono rimasti, im-

ponente con il suo ricco abbigliamento e il suo severo atteggiamento. 
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Introduzione di Maria Antonietta Tomei, curatrice delle due Mostre. 
————————————————————————————————————————————— 

 

 

   È infine motivo di grande soddisfazione il fatto che, insieme alla mostra su 

Cossinia, anche l’area della tomba, fatta oggetto in passato di ripetuti atti di van-

dalismo, sia stata messa in sicurezza e valorizzata con un progetto realizzato dal 

Comune, in stretta collaborazione con la Soprintendenza di Stato.  

      

                                                                              Maria Antonietta Tomei  

Tivoli, 30 novembre 2017                   consigliere del Sindaco per i Musei Civici 
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————————————————————————————————————————————— 

 

LA CASA, IL FARRO E IL RE. PRIMA DI VESTA 

di Micaela Angle 

 
   Le popolazioni dell’Italia preromana non ci hanno trasmesso testimonianze orali o scritte 

circa l’ideologia e la religione che praticavano. Per indagare questi aspetti abbiamo a disposi-

zione i dati archeologici provenienti da scavi di insediamenti, di luoghi di culto - quando rico-

nosciuti - e di sepolture fornite di corredi. Da questi contesti provengono oggetti che possono 

essere attribuiti ad attività rituali e quindi ricollegabili a coloro che svolgevano i rituali. 

 

Non bisogna pensare che la lontananza temporale sia anche sinonimo di ingenuità o rozzezza: 

dalle sepolture dell’età del bronzo e del ferro sappiamo che codifica del rituale era complessa, 

ma diffusa; che l’affermarsi di aree funerarie, delimitate ed esterne all’area insediamentale, 

coincide con il comparire di contesti proto urbani e che l’aristocrazia si afferma nel rispetto e 

nel riconoscimento delle linee di discendenza. 

 

Fra gli indicatori che si ritengono più significativi vi è, senza dubbio, la presenza di edifici di 

culto in blocchi di pietra, arcaici e poi classici, che si sovrappongono con medesimo orienta-

mento a capanne straminee: numerosi esempi nell’area Laziale (Satricum, Lanuvio, Ardea, 

Velletri, Tarquinia) confermano questa ipotesi (GUIDI 2004) e, oltre ad essere rispettate dalle 

successive edificazioni nel perimetro, mantengono spesso uno o più focolari. Si ipotizza, quin-

di, che la capanna, pur avendo medesime caratteristiche di una struttura residenziale, potesse 

essere destinata allo svolgimento di rituali e/o che ospitasse un/a celebrante. 

 Ad Ardea solo una capanna, tra le altre individuate, viene ricompresa tra le mura del tempio 

di Colle Noce e presenta una peculiarità (fig. 1): al di sotto della struttura è stata trovata una 

sepoltura femminile. L’eccezionalità del caso ha lasciato supporre che la defunta potesse esse-

re anche una celebrante. Molte necropoli laziali hanno sepolture sia maschili che femminili e 

anche infantili, dotate di particolari attributi, e fanno supporre che l’autorità politica e quella 

religiosa abbiano coinciso, almeno in alcuni casi.   

 

 

Fig. 1 - Ardea, pianta del tempio di Colle 

Noce, con le sottostanti capanne e la tom-

ba 10, femminile (da CRESCENZI, TORTO-

RICI 1988). 

Fig. 2 - Bologna, decorazione plastica di vaso in bron-

zo (VIII-VII sec. a.Cr.), con donna prigioniera.  
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   Non è in ogni caso facile comprendere se il culto di Vesta e le sue sacerdotesse abbiano an-

tecedenti nella protostoria delle genti Tirreniche. 

   Vesta appare fra le prime divinità presenti nel mondo arcaico, inserita nel pantheon da Nu-

ma Pompilio in qualità di protettrice del focolare domestico e fin dalle origini le sue sacerdo-

tesse venivano consacrate con un rito di “cattura (fig. 2)”, che rimanda sia alla narrazione mi-

tica del “ratto delle Sabine” sia allo condizione politica delle donne, oggetto di scambi e di 

intese fra comunità. La prescelta veniva “afferrata dalla mano del pontefice massimo, sottrat-

ta al padre … e portata via come una prigioniera di guerra”. Il servizio sacro cui presiedeva-

no era legato a funzioni tipiche di una moglie, mantenendo tuttavia la verginità: ripulire il 

tempio (penus Vestae), mantenere il fuoco, mietere simbolicamente e preparare la mola salsa, 

focaccia sacra di farina di farro e sale, utilizzata in numerosi rituali e sacrifici (fig. 3). Tanto 

era sacra che il termine “immolare” (cospargere di mola la vittima) era ed è sinonimo di 

“sacrificare” (SABBATUCCI 1988). 

   Tuttavia, pur senza marito e senza prole, le Vestali sovrintendevano anche ai Parentalia e ai 

Lemuria, rituali legati ai defunti, rispettivamente ai capostipiti e agli spettri “ombre vaganti di 

uomini morti anzitempo, di cui quindi bisogna aver timore”. Ovidio descrive vivacemente 

l’evento: il capofamiglia si alza a mezzanotte, a piedi nudi e facendo schioccare le dita (per 

allontanare gli spettri) si lava le mani con acqua sorgiva; prende delle fave e le getta dietro di 

sé dicendo “butto queste fave e con queste redimo me e i miei”. Era necessario ripetere il rito 

nove volte, poi lavarsi le mani, far risuonare recipienti di bronzo e ripetere ancora nove volte 

“uscite o Mani paterni” (OVIDIO Fasti V 423 ss.; SABBATUCCI 1988). 

   I Parentalia sono celebrazioni in cui i famigliari si recavano alle tombe dei propri defunti per 

riconoscerli come antenati (parentes); mentre i Lemuria sono giorni in cui i morti, che non 

hanno generato figli, vanno nelle case dei vivi e ne vengono cacciati con riti apotropaici 

(SABBATUCCI 1988). 

 

   Le vestali, in qualità di “figlie” virtuali di Romolo, padre e fondatore di Roma, esercitavano 

i rituali dei Parentalia ricollegando l’intera popolazione alle sue origini e negli stessi giorni, in 

cui ricorrevano i Lemuria, mietevano e accatastavano il farro, per poi tostarlo e macinarlo. 

Fig. 3 -  Paestum, necropoli di Andriuolo, lastra funeraria con donna e fanciulla recanti focacce 

(metà IV sec. a.Cr.). Vedi particolare nella fig. 15. 
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   La devozione a Vesta e gli esercizi svolti dalle vestali appaiono legati, quindi, a distinti a-

spetti: da una parte si riconosce un culto agrario, associabile a numerose divinità indigene (di 

indigetes), e precedenti ai culti classici e greci, facente parte di un pantheon con divinità lega-

te ai fenomeni naturali di crescita, vita, maternità, guerra, morte, ecc. Dall’altra si identifica 

una dea con funzioni ideologiche e politiche relative alla fondatezza della discendenza e legit-

timità del re. 

 

Riconoscere queste caratteristiche, per la dea e per le sue celebranti, nel mondo protostorico è 

molto difficile; tuttavia, considerando con cautela alcuni indicatori provenienti da sepolture 

dell’età del Ferro potremo individuare alcune sepolture di donne che non solo provenivano da 

famiglie aristocratiche, per prestigio e per beni acquisiti, ma che avevano ricoperto un ruolo 

particolare, probabilmente con connotazioni sacre, all’interno della comunità.  

 

 

 

Fig. 4 - Sermoneta, necropoli di Valvisciolo, t. 3 femminile (IX sec. a.Cr.); nel corredo funerario 

era presente un vaso-sonaglio o maraca (da CLP 1976). 

Fig. 5 - Sonaglio (phormiscos) attico a figure nere, all’interno potevano erano degli astragali che 

risuonavano. Nel registro centrale è rappresentata una scena di compianto: la defunta è deposta su 

di un letto, circondata da parenti che intonano il lamento funebre (metà VI sec. a.Cr.). 

(da  http://www.comune.bologna.it/archeologico/sfoglia/47681/id/2087/offset/1968/). 

Fig. 6 - Sciamana mapuche, che suona maracas nel corso di un corteo funebre.  

  Tra gli oggetti presenti nelle sepolture femminili che non sembrano pertinenti al mondo quo-

tidiano, ci sono alcuni strumenti, denominati phormiskos (fig. 4 e fig. 5), ovvero maracas che, 

analogamente a quelle contemporanee producevano per scuotimento suoni sordi e ritmici 

(idiofonici). 

   L’esecuzione di musica, soprattutto quella ritmica, sembra associata a contesti femminili; il 

primo segnale lo individuiamo ad esempio con la sepoltura 137 di Osteria dell’Osa (fig. 7), 

dove sulla parete di un’urna a capanna compare una serie donne che danzano, riferibile agli 

inizi del IX sec. a.Cr. Alla stessa fase, appartiene una sepoltura, posta tra le mura poligonali di 

Valvisciolo, dove è presente una maracas con decorazione incisa rappresentante una figura 

umana. Anche dalle necropoli etrusche di  Tarquinia e di Este, alcune tombe femminili pre-

sentano sonagli, fusi-sonaglio o scettri-sonaglio, il cui uso è da collegare a pratiche“difensive” 

e apotropaiche, per allontanare il male o le sue manifestazioni.  
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   Sembra opportuno ricordare che questo tipo di suoni, che prevede anche il movimento ritmi-

co del suonatore, si associa anche ai momenti più drammatici del compianto funebre: le mara-

cas riportano scene di esposizione del defunto e donne con le braccia levate, nei gesti ricordati 

anche da Alcesti, per esternare il dolore della perdita (DE MARTINO) . 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 8 - Pendaglio in bronzo con accettina e conchiglie (VII sec. a.Cr.) dalla necropoli di Campovala-

no, con funzioni apotropaiche (da CAMPANELLI, PENNETTA 2006). 

Fig. 9 - Pendagli a forma di manina (fine VII sec. a.Cr.), con funzione apotropaica dalla necropoli di 

Campovalano (da CAMPANELLI, PENNETTA 2006). 

Fig. 7 - Tomba 137, necropoli di Oste-

ria dell’Osa: urna a capanna con teo-

ria di figure danzanti, forse femminili 

(da BIETTI SESTIERI 1992). 
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   La stessa funzione apotropaica la dovevano esercitare le varie decorazioni in bronzo di abiti 

e capelli: cerchi e anelli accostati, catenelle da cui pendevano oggetti miniaturistici, piccole 

campane, bullae contenenti sassolini o coralli, conchiglie (figg. 8 e fig. 9): ogni passo della 

donna così abbigliata risuonava ritmicamente. 

   Altre connotazioni di attività rituali si colgono in sepolture che presentano vasi di forme par-

ticolari, con versatoi forniti di filtri (Colonna e Etruria), per la preparazione di libagioni (fig. 

10), che si svolgevano mediante lo spargimento di un liquido (vino, latte, acqua), per terra o 

su particolari siti o oggetti, quale atto di offerta alla divinità, ad altre entità non terrene o a de-

funti. 

 

 

 

 

 

 

 

 

    

   Sempre associata a funzioni rituali è la presenza, in alcune sepolture femminili, di un coltel-

lo in bronzo, con lama a forma di fiamma. L’oggetto si trova sia in sepolture ad incinerazione 

(X e IX sec. a.Cr.), e quindi con un formato miniaturizzato, che in sepolture ad inumazione 

(dal IX al VII sec. a.Cr.), con dimensioni d’uso. Il coltello è stato ritenuto lo strumento con cui 

si ripartiva e ridistribuiva la carne tra i commensali, nell’ambito del banchetto. In realtà, que-

sto ruolo, nella sfera del sacrificio è sempre mantenuto da un uomo (DETIENNE 1979) e, come 

suggerito in più recenti lavori, il coltello potrebbe essere utilizzato in relazione a momenti ri-

tuali durante la tessitura, andando a recidere nelle fasi iniziali o finali l’ordito dal telaio.     

   Ma nell’ambito della funzione del recidere, il coltello potrebbe essere collegabile ai numero-

si rituali di passaggio collegabili ad ogni inizio e ogni fine; un momento topico nella vita della 

donna, e di chi l’assiste, è il taglio del cordone ombelicale, al momento della nascita di un fi-

glio, in tal senso un coltello potrebbe essere appannaggio di una donna levatrice. 

 

   In ultimo, occorre ricordare che il mondo antico riconosceva come sacri molti eventi e situa-

zioni che per noi, oggi, sono comuni: l’inizio e la fine di ogni azione, gli incroci, la cottura o 

la lievitazione, seminare e raccogliere, passare una porta o un incrocio, attorcigliarsi i capel-

li… Ogni gesto e ogni funzione avevano qualcosa di divino e il mondo circostante aveva biso-

gno in continuazione di essere placato e blandito. Non a caso gli dei indigetes riportati dalle 

fonti sono numerosissimi, preposti a molte mansioni, e la maggior parte è di sesso femminile. 

Fig. 10 - Figurina in bronzo dorato dal tempio di Castel di Ieri rappresentante una scena di mescita 
(da CAMPANELLI, PENNETTA 2006). 

Fig. 11 - Sciamana offre latte agli spiriti nel corso di una cerimonia di iniziazione, vicino a Ulan 

Bator, Mongolia. 
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Fig. 12 - Verucchio, tomba 89/1972 necropoli Lippi (VII sec. a.Cr.); Trono ligneo, lo schienale mo-

stra una complessa decorazione figurata con scene, ricche di significati dove sono rappresentate scene 

relative a momenti rituali e sacri (da VON ELES 2007). 

Fig. 13 - Particolare dello schienale. 

Fig. 14 - Svolgimento grafico della scena alla fig. 89. All’interno di una recinzione, su un palco soste-

nuto da uccelli, sono presenti alle estremità due individui su alto trono, due coppie di guerrieri 

(distinguibili per il grande scudo verticale), al centro due donne affrontate (distinguibili per i capelli 

legati a coda di cavallo) con uno strumento musicale e un coltello. La rappresentazione è stata interpre-

tata come lo svolgimento di un rituale sacro, celebrato da donne. 
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   Le sepolture delle fasi orientalizzanti mostrano la formazione di gruppi gentilizi, dove 

l’ostentazione dei beni indica una affermazione di potere e una ricerca di consenso politico, 

che sarà poi osteggiato e limitato dalle leggi suntuarie. I re romani si trovarono sempre a con-

trapporsi a fazioni aristocratiche, affermando il loro diritto a regnare tramite la discendenza da 

altri re e assimilandosi al divino. In tal senso sono stati utilizzati alcuni miti, come quello di 

Ercole che ascende all’empireo accompagnato da Atena (rappresentato spesso sulle terracotte 

templari di VI secolo), a simboleggiare il passaggio dalla natura umana a quella divina. 

 

   Tornando alle Vestali, non è possibile riconoscere nelle sepolture femminili dell’età del Fer-

ro, indicatori che ci confermino la presenza di sacerdotesse dedicate alla cura del fuoco e alla 

relazione con i Penati (antenati) pubblici. Le iconografie e la mitologia ci rinviano ad un mon-

do ricco di soprannaturalità, dove sicuramente le donne svolgevano un ruolo di collegamento 

con il mondo ultraterreno (Fig. 12, 13 e 14), ma a parte la cura del fuoco e della casa - in co-

mune con le sacerdotesse di Vesta - sembra che gli aspetti legati alla fecondità e quindi alla 

riproduzione del gruppo famigliare e, indirettamente alla fertilità dei campi fossero dominanti. 

L’ordine delle Vestali sembra rispondere, invece, ad una puntuale esigenza della monarchia; 

infatti, pur mantenendo il ricordo delle proprie origini legate ad una cultura essenzialmente 

agricola (la sacralità del fuoco, della mietitura, della casa degli antenati), si rivela come 

un’organizzazione politica, volta alla conferma della sacralità e dell’ascendenza divina del re. 
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Fig. 15 -  Paestum, necropoli di Andriuolo, lastra funeraria, particolare con donna recante focacce 

(metà IV sec. a.Cr.). 
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VESTA E LE VESTALI NELLE FONTI ANTICHE. UN RAPIDO 

EXCURSUS1 di Claudio Salone 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

1. L’origine del nome  

 

   Il nome di Vesta infatti proviene dai greci (è la stessa che quelli chiamano Ἑστία); il suo 

potere è relativo alle are e ai focolari e, poiché custodisce quanto c’è di più intimo, a quella 

dea si rivolge l’estrema preghiera e l’estremo sacrificio.  

CICERONE De Deorum Natura II 67. 

 

    […] Vesta, come fu chiamata con un nome greco - che noi mantenemmo pressoché identico 

e senza tradurlo - presiede al focolare della città, con accanto sei fanciulle per vigilare più 

facilmente la custodia del fuoco e perché le donne sappiano che anche la natura femminile 

può affrontare l'assoluta castità. 

CICERONE De Legibus 29. 

 

   Feronia, Minerva, Novensides li abbiamo tratti dai sabini. Con leggere varianti, dagli stessi 

diciamo Pales, Vesta, Salus, Fortuna, Fons, Fides. 

VARRONE De Lingua Latina V 74. 

   L’etimo del nome “Vesta” è ancora oggi controverso. Cicerone lo vuole derivato dalla greca 

Ἑστία, la dea del focolare, che compare già nella Teogonia esiodea (453) come figlia di Rhea 

e Cronos; invece, Varrone, ne fa una divinità originariamente italica, fusasi in seguito, con un 

processo di sincretismo, ben noto anche in altri casi, con la dea ellenica, conosciuta attraverso 

i contatti con le colonie magnogreche. Un’eco del primitivo sostrato religioso potrebbe essersi   

——————————————————— 
1Una raccolta esaustiva delle fonti antiche su Vesta è compito che esula ampiamente da quanto ci si è qui prefis-

si. In questa sede si è cercato di tracciare semplicemente un itinerario per quanto possibile significativo attra-
verso gli aspetti più rilevanti del culto e della storia di questa divinità a Roma così come testimoniati nei prin-
cipali autori greci e latini. 

Fig. 16 - La cosiddetta “Ἑστία” 

Giustiniani, copia in marmo di età 

adrianea di un originale greco in 

bronzo databile al 470-460 a.C., 

ora nella collezione Torlonia a 

Roma.  

   Prende il nome dal suo primo 

proprietario, il banchiere Vincenzo 

Giustiniani. La statua probabil-

mente è però una Demetra  o una 

Hera, considerandone le propor-

zioni matronali. Tuttavia la tradi-

zione letteraria ci tramanda 

l’esistenza di statue già nel V se-

colo. Pausania V 26.2 ricorda una 

statua votiva donata da Mikythos 

in Olimpia, opera dell’argivo 

Glaukos. Ad Olimpia la dea era 

raffigurata accanto ad Anfitrite e a 

Posidone. È quasi certo che Hestia 

sia stata rappresentata sul frontone 

orientale del Partenone, quando gli 

dèi si riuniscono per la nascita di 

Atena dalla testa di Zeus.  
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conservata nella originaria aniconicità della Vesta romana (non esisteva una statua di culto 

all’interno del suo tempio nel Foro). 

   Cicerone, nel sostenere la derivazione della Vesta romana dalla Ἑστία greca, la caratterizza 

in quanto tale come vergine divinità del focolare e della casa – e per estensione della città in-

tera. Vesta, principio dello “stare”, della conservazione è spesso associata a Giano, il dio del 

cambiamento, del passaggio, così che, se Giano “apre”, Vesta “chiude”. Di qui probabilmente 

l’osservazione di Cicerone a proposito della “estrema preghiera” e dell’” estremo sacrificio” 

che si rivolgeva alla dea.  

   Oltre a ribadire l’origine greca del nome di Vesta, Cicerone nelle Leggi precisa il numero 

(sei) delle caste fanciulle che dovevano badare alla custodia del sacro fuoco. Non senza una 

punta di ironia misogina, Cicerone torna sul luogo comune della naturale lascivia delle donne 

(vedi GIOVENALE Saturae VI 115, più avanti). 

 

2. Il culto di Vesta 
 

   Juno, Vesta, Ceres, Diana, Minerva, Venus, Mars, Mercurius, 

Jovi, Neptunus, Vulcanus, Apollo. 

ENNIO Annales 240–241. 

   Ennio inserisce la dea nel novero del dodekatheon (i dodici dei), tipico del mondo greco, lo 

caratterizza tuttavia in senso più propriamente romano con la presenza di Vesta e l’esclusione 

di Liber/Dioniso. Conseguenza del senatoconsulto De Bacchanalibus del 186 a.C.? 

   Non consentite, o giudici, che, condannata a gemere per la vostra sentenza, questa vergine 

vada ogni giorno a inondare di lacrime gli altari degli dei immortali e quello della nostra ma-

dre Vesta!  Che non si dica che la fiamma eterna, mantenuta viva dalle notturne veglie e dalle 

cure di Fonteia, si sia spenta a causa delle lacrime della vostra sacerdotessa! Una vergine 

Vestale tende a voi le mani supplichevoli, le stesse che è usa innalzare agli dei immortali in 

vostro favore. 

CICERONE Oratio pro M. Fonteio 21.48-49. 

   Qui Vesta è “mater” e il fuoco eterno, con un’efficace e patetica immagine, rischia di essere 

spento dalle lacrime di una delle sue custodi, la vergine Fonteia, sorella dell’imputato. 

 

   Furono esposti al pubblico sei pulvinaria: uno per Giove e Giunone, un secondo per Nettu-

no e Minerva, un terzo per Marte e Venere, un quarto per Apollo e Diana, un quinto per Vul-

cano e Vesta, un sesto per Mercurio e Cerere. 

LIVIO  Ab Urbe Condita libri XXII 10.9 

   Si tratta della prima testimonianza [217 a.C.] di questa associazione divina. Il pulvinar era 

un letto tricliniare su cui si adagiavano le statue degli dei, in occasione dei lectisternia, ceri-

monie di particolare solennità, sembra di origine greca, che venivano celebrate per scongiura-

re, ad esempio, calamità e epidemie. Qui Livio riferisce di un lettisternio durato tre giorni, al-

lorché Annibale, dopo la battaglia del lago Trasimeno, era ormai ad portas. La coppia Vulca-

no e Vesta compare anche in un’altra fonte antica, nella Ῥωμαική ἀρχαιολογία di Dionigi di 

Alicarnasso (II, 50.3: Tito Tazio innalza assieme templi a Vulcano, a Vesta e ad altre divini-

tà). Sul Palatino esisteva un sacello dedicato alla dea Caca, custode del fuoco sacro 

(SERVIO In Vergilii Aeneidem commentarii VIII). Secondo Andrea Carandini, Caco e Caca, 

figli di Vulcano e di una divinità o di una vergine locale, rappresenterebbero l'uno il fuoco 

metallurgico (Vulcano) e l'altra il fuoco domestico (Vesta). Questo mitologema risalirebbe al 

periodo pre-urbano del Lazio.   

   [Numa] Consacrò delle vergini a Vesta, sacerdozio che derivava da Alba e non estraneo 

alla famiglia del fondatore. A loro, perché fossero custodi assidue del tempio, assegnò uno  
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stipendio pubblico e le rese sante e venerabili con la verginità e altri culti. 

LIVIO  Ab Urbe Condita libri I 20.3. 

   Numa, il secondo re di Roma, di origini sabine, è noto nella tradizione come pio riformatore 

di culti e istituzioni. A lui si deve il collegio sacerdotale dei Pontefici, incaricati, tra l’altro, di 

vegliare sul sacerdozio di Vesta; di tale organismo egli fu il primo Pontefice Massimo. Qui 

viene altresì ribadita l’origine albana dello stesso sacerdozio. 

   Come giunsero al lago, dove, sebbene in rovina,  

Alba conserva il fuoco troiano e una più piccola Vesta, […]. 

GIOVENALE  Saturae IV 60-61. 

   In evidenza l’origine albana del culto di Vesta. L’antica città, ormai pressoché scomparsa, 

conservava, ancora nel I secolo d.C., il fuoco “troiano” e un luogo sacro a Vesta, seppure mi-

nor. 

 

   Le Vestali erano in origine quattro e venivano scelte dal re, in seguito divennero sei. Il sa-

cerdozio, che comportava l'obbligo di castità, durava trenta anni: nei primi dieci le novizie 

apprendevano, nel secondo decennio svolgevano i riti e nel terzo insegnavano alle altre. Do-

po i trenta anni potevano sposarsi, tuttavia ciò accadeva molto raramente perché ritenuto di 

pessimo auspicio. Alle Vestali venivano tributati grandi onori, per contro le loro colpe erano 

punite severamente dai pontefici. Le pene lievi erano punite a vergate mentre quelle che per-

devano la verginità erano sepolte vive in una cella sotterranea presso la Porta Collina.  

DIONIGI DI ALICARNASSO Ῥωμαική ἀρχαιολογία  II 67. 

   Dionigi riporta il numero originario delle Vestali, quattro, poi diventate sei, come pure la 

durata del sacerdozio e la sua suddivisione funzionale. Qui leggiamo anche che il matrimonio, 

possibile dopo l’espletamento del sacerdozio, era considerato di malaugurio e che a grandi 

onori corrispondevano grandi castighi; tra questi il più crudele prevedeva per la “peccatrice” 

la condanna a morire d’inedia, murata viva in una cella sotterranea, una tomba nei pressi della 

Porta Collina, nel cosiddetto “campo scellerato”. 

 

   Ma colei che infrange i voti di castità viene sepolta viva presso la Porta Collina. Lì, 

all’interno delle mura, vi è un lungo terrapieno, chiamato ‘agger’. Al di sotto è apparecchiata 

una stanza piccola, con una scala di accesso; dentro vi si pone un letto con delle coperte, una 

lucerna accesa e una modesta provvista di quanto è necessario per vivere, pane, acqua, latte, 

olio, come se si volesse allontanare l’accusa di far morire di fame un essere prima consacrato 

solennemente. La condannata è posta in lettiga, legata con delle cinghie e coperta, in modo 

tale da non far udire all’esterno la sua voce e fatta passate per il Foro. Tutti restano in silen-

zio attorno a lei, mentre la seguono in preda alla costernazione. Per la città non esiste altro 

giorno più triste e orribile di quello. Giunta sul posto la lettiga, vengono sciolti i legacci e il 

pontefice massimo leva le mani al cielo, pronunciando preghiere segrete prima del supplizio; 

poi conduce la donna sulle scale che scendono nel sottosuolo e infine si volge indietro. Solle-

vata la scala, si nasconde l’ingresso della stanza versando gran mucchi di terra, fino a rag-

giungere il livello dell’’agger’. È questa la punizione riservata alle vestali che violino la loro 

verginità. 

PLUTARCO Βίοι Παράλληλοι: Νουμᾶς  10. 

   Descrizione accurata e ricca di toni drammatici dell’esecuzione della pena prevista per la 

vestale ritenuta colpevole di aver infranto i voti di castità. Interessante e tipica del moralismo 

plutarcheo l’amara l’osservazione in merito all’ipocrisia del rito, laddove si prevede di lascia-

re nella tomba della povera donna murata viva pochi generi di conforto, quasi a volersi scrol-

lare di dosso l’accusa di omicidio.  

 

   Per la sesta volta il Sole lascia l’Oceano per salire sull’Olimpo scosceso 

salendo in cielo con gli alati destrieri,  
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chiunque acceda al penetrale sacro della venerabile Vesta, 

le renda grazie e bruci incenso sul focolare troiano.  

Agli innumerevoli titoli che Cesare [Augusto] volle per sé,  

si è aggiunto quello di pontefice;  

al fuoco eterno, eterno il Nume presiede  

di Cesare: qui tu vedi uniti i pegni dell’impero.  

Dei dell’antica Troia, preda degnissima  

salvati da Enea che voi salvaste dal nemico, 

della sua stirpe è il sacerdote che si accosta  

alla divinità del suo stesso sangue: Vesta,  

proteggi la vita del tuo congiunto!  

E voi, fuochi, alimentati da quelle sante mani, bruciate bene,  

splendete inestinti, fiamma e Duce, vi prego. 

OVIDIO Fasti III 417-426. 

   Ovidio fa qui riferimento all’assunzione della carica di Pontefice Massimo da parte di Augu-

sto (nel 12 a.C., dopo la morte di Marco Emilio Lepido) e, probabilmente, al culto da lui offi-

ciato nel tempio di Vesta sul Palatino, costruito nello stesso anno accanto alla sua dimora, così 

come, nella valle del Foro, la Regia, antica sede del Pontefice Massimo, era attigua alla Aedes 

Vestae. 

Fig. 17 - Il Campus Sceleratus, ricostruzione. [Scoperto sotto il Ministero delle Finanze nel 1871].          
   A sinistra la Porta Collina, una delle porte nelle Mura regie serviane di Roma, che si trovava 

all’incirca all’incrocio tra le attuali via Goito e via XX Settembre, esattamente sotto l’angolo che in-

crocia le due vie, del palazzo del Ministero delle Finanze in Via XX Settembre; all’interno del cortile, 

dentro il Ministero, ci sono dei poveri ruderi della Porta. Per la costruzione del Ministero i resti della 

Porta furono demoliti nel 1872, tranne questi pochi rimasti, a ricordo della posizione della storica Por-

ta. Così scrisse Rodolfo Lanciani: “Per quanto importanti possano essere questi lavori non potranno 

mai compensare la distruzione seguita contemporaneamente delle mura di Servio: rovina venerabile 

la quale dopo sfidata per 25 secoli l’azione devastatrice del tempo e degli uomini, costringe ora i de-

molitori a ricorrere alla forza della polvere da sparo”. In effetti, la porta Collina era stata testimone, 

nei secoli, di moltissimi degli eventi che hanno segnato la storia militare e politica di Roma. 
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   Vesta, concedimi il tuo favore! Al tuo servizio ora apriamo le labbra, 

se mi è concesso accedere ai tuoi sacri riti. 

Ero assorto nella preghiera: sentii la presenza dei celesti 

e la terra rifulse lieta di luce purpurea, 

ma non vidi te, dea (lungi da me le bugie dei poeti) 

né poteva accadere che un uomo ti vedesse; 

ma ciò che non conoscevo e l’errore in cui mi trovavo 

furono illuminati senza che alcuno me ne fosse precettore.  

OVIDIO Fasti VI 249-256. 

   Il culto di Vesta è qui descritto come rivolto a una divinità “invisibile”, dai tratti esoterici, 

che si manifesta attraverso una sorta di Epifania, di immediata illuminazione, senza la necessi-

tà di alcun mediatore sacerdotale. 

 

   A Numa si attribuisce la consacrazione di queste sacerdotesse a Vesta e in generale il culto 

e la venerazione del fuoco immortale, che fece custodire dalle Vestali o perché riteneva pura 

e incorrotta l’essenza del fuoco […] o perché associò alla verginità la natura sterile e impro-

duttiva del fuoco.  

PLUTARCO Βίοι Παράλληλοι: Νουμᾶς  9. 

   In un primo tempo Numa si dice abbia consacrato due di queste vergini, Gigania e Verenia, 

poi altre due Canulea e Tarpea. Due infine furono aggiunte da Servio e si formò così il nume-

ro di sei, conservato ancora a i nostri giorni. Il re stabilì che le Vestali si dovessero mantene-

re illibate per trent’anni: i primi dieci per imparare, i secondi dieci per mettere in pratica ciò 

che avevano imparato e gli ultimi dieci per insegnare alle novizie. Dopo tale periodo sono 

libere e, se vogliono, possono anche sposarsi, lasciare lo stato religioso e dedicarsi ad altre 

attività. 

PLUTARCO Βίοι Παράλληλοι: Νουμᾶς 10. 

   In entrambi i passi, Plutarco ribadisce e precisa quanto detto da Livio e Dionigi: il numero 

originario delle Vestali era quattro, poi portate a sei da Servio e il loro sacerdozio durava 

trent’anni, con una suddivisione interna per decadi e compiti da svolgere.  

 

   Tuttavia alcuni studiosi affermano che le Vestali non hanno altro da custodire che il fuoco 

perenne, che il re Numa volle venerato dagli uomini come principio di tutte le cose. […] Per 

altri invece il sacro fuoco arde dinnanzi ad immagini sacre a scopo di purificazione, come 

presso i Greci e nel tempio si conservano altri oggetti, celati allo sguardo di tutti, tranne che 

delle sacerdotesse chiamate Vestali. Ad esempio, si dice comunemente che il famoso Palladio 

troiano, portato in Italia da Enea, si trovi nascosto nel tempio di Vesta.  

PLUTARCO Βίοι Παράλληλοι: Κάμιλλος 20.  

   Plutarco riporta le due tradizioni del culto di Vesta, l’uno sostanzialmente aniconico, al cui 

centro stava la fiamma perenne, l’altro assimilato alla cultura greca, con statue di culto e og-

getti sacri da tenere nascosti agli sguardi dei profani, tra i quali il celebre Palladio iliadico 

(vedi più avanti, OVIDIO Fasti VI 437 e ss.). 

 

   E il Fascino è custode non solo dei bambini, ma anche dei generali vittoriosi e viene custo-

dito dalle Vestali tra gli oggetti sacri dei Romani. 

PLINIO IL VECCHIO Historia Naturalis XXVIII 4.7 

   Il “Fascino” va inteso come amuleto fallico ed è interessante osservare come, secondo Pli-

nio, esso venisse custodito, assieme ai Sacra Populi Romani, dalle vergini Vestali. 
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3. Il mito di Vesta 

 

    [È l’ombra di Ettore che parla] 

“Alla patria e a Priamo molto è stato dato: se Pergamo una mano 

poteva difendere, anche da questa sarebbe stata difesa. 

Troia ti affida le sue sacre cose e i Penati. 

Prendili compagni del Fato, cerca per loro mura  

che, dopo aver errato per il vasto mare, grandi infine porrai. “ 

Così parlò e con le mani le bende e Vesta potente 

e il fuoco eterno dai recessi del tempio fuori portava. 

VIRGILIO Aeneis II 291- 297. 

   Virgilio riconduce il mito di Vesta alla saga di Enea e alla fondazione iliadica di Roma. Ve-

di poi il “fuoco troiano” di GIOVENALE, Saturae IV 60, qui sopra citato. 

 

   Là [il serpente di Esculapio] rimase fino a che la nave non giunse 

a Castro e alle sacre dimore di Lavinio, 

dove il Tevere sfocia nel mare, 

là a frotte accorse il popolo di Roma, 

madri, padri e persino quelle che custodiscono 

il tuo sacro fuoco, o Vesta, dea troiana, 

e lieti gridarono il loro benvenuto al dio.  

OVIDIO Metamorphoses XV 727-731. 

   Ovidio echeggia Virgilio e chiama Vesta esplicitamente “dea troiana”. A sottolineare 

l’eccezionalità delle evento, cioè a dire l’arrivo del dio Esculapio sulle rive del Tevere, è cita-

to il fatto che, per accogliere il serpente sacro al dio della medicina, persino le Vestali avevano 

abbandonato la custodia del fuoco sacro. 

 

   Tu mi chiedi perché la dea è accudita da vergini sacerdotesse. 

Anche di questo scoprirò le vere cause. 

Si dice che da Ops e Saturno siano nate Giunone, Cerere 

e da ultima Vesta. Le prime due ebbero marito 

e generarono figli. Solo la terza non volle sposarsi. 

Di che meravigliarsi se una vergine si allieta di vergini 

e consente solo a mani caste di toccare i suoi sacri arredi? 

Se tu pensi a Vesta come a una vivida fiamma, 

comprendi bene che nessun corpo è nato dal fuoco. 

Giustamente è dunque vergine, perché non accoglie  

né dona semi e predilige essere accompagnata da chi, come lei, è vergine. 

Per lungo tempo ho pensato che esistessero statue di Vesta; 

poi ho appresso che sotto la volta curva della sua casa non ce n’era alcuna. 

In quel tempio si custodisce segreto il fuoco inestinguibile, 

ma non esiste alcuna immagine di Vesta o del fuoco. 

C’è la Terra con il suo potere. E Vesta è così chiamata per la forza dello stare. 

La ragione del suo nome greco può essere simile. 

OVIDIO Fasti VI 283-300. 

   Ovidio opera in modo sincretistico, inserendo Vesta nel novero delle divinità greche, ma 

conferma la sua originaria aniconicità, secondo l’antica tradizione risalente al re Numa, 

“pitagorico” come il Poeta augusteo. Nel tempio della dea non ci sono statue e Vesta è vivida 

fiamma (per alcuni la radice u̯es andrebbe intesa nel senso di “fuoco”), ma è anche Terra (vedi 

l’attributo “mater” in Cicerone cit.), per cui u̯es si ricollegherebbe invece alla radice di 

“stare”. Da osservare altresì che Ovidio pare voglia alludere a una radice comune sia per la 

Vesta latina che per la Ἑστία greca. 
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   Vesta giace e si gode senza timori un tranquillo riposo, 

Con il capo poggiato su una morbida zolla, 

ma il rosso guardiano degli orti insidia ninfe e dee 

e si aggira qua e là errabondo. 

Scorge Vesta: non si sa se la scambia per una ninfa 

o se la riconosce, ma egli stesso lo nega. 

Concepisce lascivi pensieri e tenta di avvicinarsi furtivamente 

e con il cuore in tumulto, a piccoli passi. 

Per caso il vecchio Sileno aveva lasciato il suo asinello 

sulle rive di un ruscello sonoro. Il dio del lungo Ellesponto 

stava per dare inizio all’impresa, quando l’asino emise 

un improvvido raglio. Spaventata da quella voce potente, 

la dea si risvegliò; accorse tutto il seguito e Priapo 

sfuggì dalle quelle mani avverse. 

OVIDIO Fasti VI 331-344. 

   L’episodio è relativo a un tentativo di violenza su Vesta a opera del “rosso guardiano degli 

orti”, Priapo. La violenza è scongiurata dal sopraggiungere dell’asinello di Sileno che, con il 

suo raglio, sveglia la dea e le consente di mettersi in salvo. Il breve mitologema spiega il 

legame tra Vesta e l’asino. Durante le feste della dea, tra il 7 e il 15 giugno (il giorno più 

importante era il 9), questi animali inghirlandati andavano in corteo, trasportando pani e co-

rone di fiori. Il pane simboleggia la casa e il focolare domestico e a Vesta era perciò sacra la 

farina e la macina, spesso fatta girare da asini. L’asino inoltre potrebbe essere sacer alla dea 

casta per antonomasia, in quanto considerato simbolo della lussuria.  

 

 4. Il tempio di Vesta nel Foro e sul Palatino 

 

   Esistono differenti altezze [dei templi], ciascuna in relazione con la divinità che è loro 

propria. L’altezza va perciò regolata in questo modo: per Giove e gli altri celesti essa deve 

essere le più alta possibile; per Vesta e la Madre Terra essa deve essere bassa. 

VITRUVIO De Architectura IV 9. 

   Per Vitruvio Vesta è assimilabile alla Terra Mater (vedi ancora la “mater” di Cicerone) e, 

come tale, deve avere una sede con una volta più bassa di quelle destinata ai templi degli dei 

superi. 

 

 

   Eccoci giunti al tempio di Vesta, quando ormai si erano fatte le dieci;  

per caso, avendo dato la malleveria, doveva presentarsi in tribunale  

e se, non l’avesse fatto, avrebbe perso la causa. 

ORAZIO Satirae I 9.35-37.  

 

 

 

 

Fig. 18 - Denario repubbli-

cano, con Vestale (R) e tem-

pio rotondo (V) nel Foro, vi-

sibilmente senza statua di 

culto. 
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   “Ecco la strada che trae il suo nome dai luoghi sacri, 

qui è il tempio di Vesta, che conserva il Palladio e il fuoco, 

qui fu la piccola reggia del vecchio Numa.” 

Poi, girando a destra, “Questa è la porta del Palazzo, 

qui c’è Giove Statore e il luogo primo in cui fu fondata Roma.” 

OVIDIO Tristia III 1.28-32. 

   In entrambi i passi, nel celeberrimo bozzetto oraziano del “seccatore” come nei nostalgici 

“Tristia” ovidiani, il tempio di Vesta, è un punto di riferimento del paesaggio urbano più anti-

co del centro di Roma. 

 

   Questo luogo angusto su cui poggia l’Atrio di Vesta, 

allora era la grande reggia dell’intonso Numa. 

Tuttavia si dice che la forma di tempio, che ancora oggi conserva, 

fosse così già in antico e ciò ha solidi fondamenti. 

Vesta infatti è anche la Terra e per entrambe sta il fuoco perenne: 

la Terra e il Fuoco simboleggiano la casa. 

La Terra è simile a una palla, e, per quanto grande sia il suo peso,  

senza alcun sostegno, resta sospesa  sull’aria sottostante. 

OVIDIO Fasti VI 263-270. 

   Il “luogo” su cui sorge l’Atrio di Vesta appare angusto rispetto alla magnificenza della Ro-

ma augustea, pur avendo ospitato la “grande” reggia di Numa, intonso perché legato ancora 

agli usi antichi, che non prevedevano il taglio dei capelli. La pianta circolare del tempio di Ve-

sta corrisponde al significato originario del culto, strettamente collegato alla Terra e del Fuo-

co. L’immagine della sfericità della Terra sospesa nell’aria sottostante riflette la dottrina pita-

gorica.  

 

   A Numa si attribuisce la costruzione del tempio di Vesta, dove è custodito il fuoco perenne. 

Questo edificio, che ha forma circolare, non riproduce l’immagine della Terra, che è un 

tutt’uno con Hestia, ma di tutto l’Universo, al cui centro i pitagorici collocano la sede del 

fuoco, che chiamano Hestia e Monade. 

PLUTARCO Βίοι Παράλληλοι: Νουμᾶς 11.1. 

   Anche Plutarco riafferma la natura originaria della pianta circolare del tempio di Vesta, che 

non simboleggia tuttavia la Terra, come dice Ovidio, ma l’intero Universo, al cui centro c’è il 

fuoco “monade”, Uno. Si fa riferimento esplicito alla dottrina pitagorica, che non pone la Ter-

ra, sferica, al centro del Cosmo, ma piuttosto in una posizione periferica, così come lo stesso 

Plutarco ci dice fosse opinione del vecchio Platone.  

 

   Per questo, anche la curia Ostilia e quella di Pompeo e poi la Giulia, pur essendo stati luo-

ghi profani, mediante gli auguri furono consacrati templi, affinché vi si potessero tenere le 

delibere del Senato, secondo il costume dei Padri. Tra esse c’è stato tramandato che non tutti 

gli edifici sacri sono templi e neppure la casa di Vesta è un tempio. 

GELLIO Noctes Atticae XIV 7.7. 

   Gellio allude alla Inauguratio, cerimonia risalente al diritto romano arcaico, officiata dal 

collegio degli Auguri, mediante la quale si rendeva sacro uno spazio o un edificio. Tale sacra-

lizzazione consentiva che in quei luoghi si prendessero decisioni “legittime” in quanto corri-

spondenti al volere divino. Interessante osservare come la Casa di Vesta non fosse un 

“tempio” in senso giuridicamente proprio. 

   O Vesta prenditi questo giorno [28 aprile]! Vesta fu accolta dal congiunto 

Alla soglia della sua casa: così stabilirono giustamente i Padri. 

OVIDIO Fasti IV 949-950. 

   Ovidio fa qui riferimento alla costruzione di un sacello di Vesta sul Palatino ad opera di Au- 
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gusto (il 28 aprile del 12 a.C., vedi Fasti, III 417-426 sopra citati), nel quale fu collocata 

un’immagine cultuale della dea, rintracciabile in diverse riproduzioni monetali di epoca impe-

riale. 

 

 

5. Le vicende storiche del tempio di Vesta e delle Vestali 

 

   Amulio il giovane, avendo cacciato il vecchio, governava da solo. Numitore aveva un figlio 

e una figlia. Il primo Amulio lo uccise a tradimento durante una caccia, la seconda, che dove-

va restare senza prole, la fece sacerdotessa di Vesta, imponendole la verginità. Il nome di co-

stei era Rea Silvia. Dopo che Amulio scoprì che era incinta e quando dette alla luce due ge-

melli, Amulio, in segno di rispetto per il fratello, la condannò all’esilio invece di metterla a 

morte; i figli invece li espose sulle rive del Tevere, secondo un’usanza della sua gente. 

STRABONE Γεωγραφικά VIII 3. 

   L’episodio è noto anche da diverse altre fonti e si ricollega alla fondazione albana di Roma. 

Rea Silvia, madre dei gemelli Remo e Romolo, era infatti una Vestale. Qui Strabone non ac-

cenna alla violenza subita da Rea Silvia a opera del dio Marte, né alla punizione per le sacer-

dotesse che rompevano il voto di castità, che venivano condannate ad essere rinchiuse vive 

nella tomba. 

 

   [Dopo la battaglia dell’Allia] La città fu evacuata completamente, ad eccezione del Campi-

doglio, che venne trasformato in arsenale e cinto di mura. Per prima cosa misero in salvo nel 

Campidoglio stesso gli arredi sacri, solo il fuoco di Vesta con i relativi arredi fu portato via 

dalle vergini Vestali.  

PLUTARCO Βίοι Παράλληλοι: Κάμιλλος 20. 

   Il passo sottolinea la sacralità del fuoco di Vesta e dei suoi arredi, che non poteva essere toc-

cati se non dalle mani delle vergini sacerdotesse. 

 

   Mentre il tempio di Vesta bruciava, Cecilio Metello, pontefice massimo, sottrasse alle fiam-

me gli arredi sacri. 

LIVIO Ab Urbe Condita Liber XIX Periocha 14. 

 

   Metello trascorse la vecchiaia privo della vista, che aveva perduto a causa di un incendio, 

mentre tentava di salvare il Palladio custodito nel santuario di Vesta. 

PLINIO IL VECCHIO Historia Naturalis II 45 

   Si tratta di Lucio Cecilio Metello, Pontefice Massimo nel 243 a.C., il quale si gettò tra le 

fiamme che divoravano il tempio di Vesta per salvarne i Sacra, restando cieco a causa delle 

ustioni riportate. 

 

  [Il Palladio] lo custodisce Vesta, che tutto vede con la sua luce perpetua, 

O quanto grande fu il timore dei Padri, allorché bruciò il tempio di Vesta 

e la stessa dea rischiò di perire tra le rovine della sua casa! 

 

Fig. 19 - Moneta emessa da Tiberio 

in onore di Augusto (R), con tempio 

di Vesta e due statue della “mandria 

di Mirone” (?) sul Palatino (V). 
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Bruciavano assieme il santo e il sacrilego fuoco, 

e si mischiavano le fiamme sacre e quelle profane. 

Attonite, piangevano le sacerdotesse con le chiome scarmigliate: 

La paura aveva loro tolto le forze. 

Accorre tra loro Metello e dice a gran voce: “Prestate aiuto, 

non serve a nulla piangere! Prendete con le vostre mani di vergini 

i pegni che il Fato ci ha consegnato. Non è con le preghiere, ma con le azioni 

che essi potranno essere salvati. Ahimé, dubitate?” E le vedeva esitanti  

e piegate tremanti sulle ginocchia. Prese dell’acqua, si lavo le mani 

e disse: “perdonatemi, sacri arredi, io, un uomo, entrerò laddove è proibito  

che un uomo entri. Se questo è un crimine, sia io a pagarne il fio. 

Se Roma ne andrà libera, la colpa ricada su di me. 

Detto questo, irruppe nel tempio. La dea sottratta alle fiamme approvò 

l’impresa e venne salvata dalla devozione del suo pontefice. 

OVIDIO Fasti VI 437-454 

   Del Palladio ci parla, tra gli altri, Apollodoro (Biblioteca 3.12). Secondo il mito era un simu-

lacro ligneo (xoanon) di una compagna di giochi di Athena, Pallade, uccisa per errore dalla 

dea, la quale poi, in onore della defunta, ne prese il nome come epiteto suo proprio. In genera-

le il Palladio designa una sorta di amuleto protettore della città di Troia che, secondo una ver-

sione del mito, venne sottratto da Odisseo e Diomede, al fine di consentire la presa della rocca 

iliadica. Un’altra versione del mito vuole che i due eroi greci non si fossero impossessati del 

vero Palladio, ma di una sua copia. Quello autentico venne invece messo in salvo da Enea e da 

lui portato nel Lazio, per poi giungere ed essere gelosamente custodito nel penetrale del tem-

pio di Vesta. L’episodio narrato da Livio e da Ovidio si riferisce a un incendio scoppiato 

all’epoca della prima guerra punica e all’impresa eroica del pontefice massimo Cecilio Metel-

lo. 

 

   A ciò va aggiunto il fatto che Publio Licinio, pontefice massimo, ritenne giusto punire la 

vergine Vestale poiché non era stata abbastanza diligente nella custodia del fuoco eterno. 

VALERIO MASSIMO Facta et Dicta Memorabilia I 1. 

 

    [Nel tredicesimo anno della Guerra Punica], più di tutti i prodigi riferiti dall’esterno della 

città o visti al suo interno, li atterrì lo spengimento del fuoco nel santuario di Vesta. La Vesta-

le cui era toccato di vigilare quella notte, fu punita con la sferza per ordine di Publio Licinio, 

pontefice Massimo. Quantunque non fosse stato un portento inviato dagli dei, ma solo un frut-

to di umana negligenza, si decise di sacrificare vittime adulte e di tenere una solenne supplica 

nella sede delle Vestali. 

LIVIO Ab Urbe Condita libri XXVIII 11.6. 

   Si sacrificano victimae, non hostiae, con cui si designavano gli animali di piccola taglia, de-

gne dunque di un rito riparatore particolarmente importante. Il Pontefice Massimo Publio Li-

cinio Crasso Divite ebbe fama di essere particolarmente severo e rigoroso nella difesa del Mos 

Maiorum. Fu tra i protagonisti della sconfitta di Annibale nella seconda guerra punica.   

 

   Stavo dimenticando i pugnali che colpirono il pontefice massimo, quando così Vesta parlò 

dal sacro fuoco: “Non esitare a ricordarli: quel sacerdote era il mio sacerdote e quelle mani 

sacrileghe hanno colpito me. Sono stata io a rapirlo e a lasciare al suo posto un vuoto simu-

lacro. A cadere vittima dei pugnali fu il fantasma di Cesare”. Asceso al cielo, contempla le 

dimore di Giove e ha nel Foro un tempio. 

OVIDIO Fasti III 699–704. 

   Qui si fa riferimento alla divinizzazione di Giulio Cesare, che, al momento del suo assassi-

nio, ricopriva la carica di Pontefice Massimo, la cui sede ufficiale, la “Regia”, era attigua al  
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sacello di Vesta e alla casa delle Vestali. A essere trafitto dai pugnali dei congiurati fu dunque, 

secondo il Poeta, un “vuoto simulacro”, sostituito al Cesare in carne e ossa proprio da Vesta. 

 

   [Augusto] non concesse alla donne neppure di vedere i gladiatori, se non da sole e dalle 

gradinate più alte, mentre un tempo era consuetudine che assistessero agli spettacoli mesco-

late con tutti gli altri. Alle vergini Vestali assegnò un settore separato, posto di fronte alla 

tribuna del pretore. 

SVETONIO Divus Augustus 44. 

   Anche in questo passo si riflette l’opera moralizzatrice di Augusto, che tuttavia rispetta la 

condizione di privilegio di cui tradizionalmente godevano le sacerdotesse di Vesta. 

 

   Egli [Nerone] entrò anche nel tempio di Vesta; qui, sentendo un improvviso tremore in tutto 

il corpo, sia che fosse atterrito dalla presenza del Nume, sia che, ricordando tutti i suoi delit-

ti, non potesse liberarsi in alcun modo della paura, abbandonò il suoi piani, dicendo più volte 

che tutti i suoi progetti contavano meno del suo amore per la sua patria.  

TACITO Annales XV 36. 

 

    [Nerone] Mentre stava completando la visita ai templi, se ne stava seduto nel santuario di 

Vesta e quando tentò di alzarsi, prima gli si impigliò un lembo della toga, poi patì un tale ab-

bassamento della vista da non riuscire a vedere più nulla. 

SVETONIO Nero 19. 

   Stesso episodio narrato dai due storici con toni e particolari diversi: drammatico il Nerone di 

Tacito, scosso dal terrore per le colpe commesse, tali da suscitare l’ira del Nume, più aneddo-

tico il Nerone di Svetonio. I piani di cui parla Tacito potrebbero riguardare una diversa siste-

mazione delle province orientali e in particolare dell’Egitto. 

 

 

   Non sarebbe stato facile enumerare gli edifici, gli isolati, i templi che perirono tra le fiam-

me. Certo bruciarono quelli più venerati per antichità, quello che Servio Tullio aveva consa-

crato a Lucina, la grande ara e il tempio che Evandro l’arcade aveva consacrato a Ercole, il 

tempio di Giove Statore votato da Romolo, la reggia di Numa e la casa di Vesta, con i Penati 

del popolo romano. 

TACITO Annales XV 41 

   La distruzione del santuario di Vesta viene annoverata tra le più tragiche perdite dovute al 

gigantesco incendio che distrusse gran parte dell’Urbe nel 64 d.C. 

 

   I creditori, esasperati all’idea che la vecchia legge rientrasse in vigore, uccisero il pretore 

[Asellione] in questo modo. Egli stava offrendo un sacrificio a Castore e Polluce nel Foro, 

circondato da una folla, come accadeva in occasioni di simili cerimonie. Per primo qualcuno 

lanciò una pietra contro di lui, che fece cadere la coppa delle libagioni e corse verso il tempio 

di Vesta. Ma quelli lo anticiparono, impedendogli di raggiungere il tempio e, dopo che era 

Fig. 20 - Denario di Nerone con 

ritratto dell’imperatore (R) e il tem-

pio di Vesta con la statua di culto al 

suo interno (V). 
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fuggito in una taverna, gli tagliarono la gola. Molti tra i suoi inseguitori, pensando che si fos-

se rifugiato presso le vergini Vestali, irruppero in quel luogo sacro, dove non era concesso 

dalla legge che entrassero uomini. 

APPIANO Ῥωμαικά  I 6.54. 

   La vecchia legge di cui si parla era quella che, in tempi precedenti, proibiva e puniva il pre-

stito usurario. Asellione cadde vittima dei creditori infuriati mentre compiva un rito nel tem-

pio dei Castori nel Foro, non lontano dalla Casa delle Vestali, che poi, segno dei terribili tem-

pi (89 a.C.) in cui stava vivendo la Repubblica Romana, fu profanata dagli inseguitori di Asel-

lione.  

 

   Pisone si mosse verso il tempio di Vesta, dove fu fatto entrare per la compassione di uno 

schiavo pubblico, che lo nascose nella sua camera. Qui, certo non in grazia della santità del 

luogo o del culto che vi svolgeva, bensì grazie all’oscurità del suo nascondiglio, egli ottenne 

un momento di requie, allontanando nell’immediato la sua morte; fino a che non sopraggiun-

sero, per ordine di Otone, particolarmente bramoso di ucciderlo, Sulpicio Floro, della coorti 

britanniche, a cui Galba aveva da poco concesso la cittadinanza e Stazio Marco, una delle 

guardie del corpo. Pisone venne trascinato fuori da costoro e trucidato all’entrata del tempio. 

TACITO Historia I 43. 

   Anche in questa circostanza, la santità del luogo non valse a salvare Pisone, erede designato 

di Galba, vittima dei tempi turbolenti seguiti alla morte di Nerone e alla lotta per il potere im-

periale ingaggiata dallo stesso Galba e poi da Otone, Vitellio e infine Vespasiano. Tacito non 

perde l’occasione per sottolineare la decadenza dei riti e dei culti antichi di Roma e per mette-

re in evidenza la meschinità degli uomini del tempo: la casa di Vesta rappresenta un rifugio 

non perché sacra, ma perché è un adyton, un luogo oscuro. 

 

   [Durante il regno di Commodo, dopo aver distrutto il Tempio della Pace] il fuoco continuò a 

distruggere gran parte della città, compresi i suoi più begli edifici. Quando il tempio di Vesta 

fu divorato dalle fiamme, l’immagine del Palladio fu esposta in pubblico; si trattava di una 

statua che i Romani veneravano e tenevano nascosta, l’unica portata da Troia, come si narra. 

Adesso, per la prima volta dal suo viaggio da Troia all’Italia, la statua era sotto gli occhi de-

gli uomini di quel tempo. Le vergini Vestali allora la afferrarono e la portarono, percorrendo 

la via Sacra, al Palazzo imperiale. 

ERODIANO Τῆς μετὰ Μάρκον βασιλείας ἱστορίαι I 14.4. 

   L’autore si riferisce al grave incendio che distrusse una notevole parte della città di Roma, 

nel 190 d.C. L’esposizione in pubblico del Palladio faceva presagire sventure per la città; di 

qui la sollecitudine con cui le Vestali, percorrendo la via Sacra, lo trasportarono al sicuro, nel 

palazzo imperiale sul Palatino. 

 

Fig. 21 - Denario di Lucilla Augusta (R) e statua di culto di Vesta con Pal-

ladio (V). Lucilla era una sorella di Commodo. 
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   Quando Teodosio il Grande, abbattuta la tirannide di Eugenio, entrò in Roma, indusse negli 

animi di tutti il disprezzo per i sacri culti e negò le risorse occorrenti per i sacrifici, caccian-

do via i sacerdoti di entrambi i sessi e vietando che si immolassero vittime nei templi. Serena 

andò a visitare per farsene beffa il tempio della Grande Madre degli dei e, osservata una col-

lana degna del Nume attorno al collo della statua di Rea, la prese per indossarla. Una povera 

vecchia lì presente, l’ultima delle Vestali, la rimproverò per quello che aveva fatto, ma lei la 

schernì e ordinò al suo seguito che fosse scacciata. Allora, andandosene, la Vestale scagliò 

contro di lei, suo marito e i suoi figli una maledizione di gravità pari al sacrilegio commesso. 

Tale maledizione non fu senza effetto. 

ZOSIMO Ἱστορία Νέα V 38.3.4 

   Siamo nel 401, circa dieci anni dopo il decreto di Teodosio con cui si abolivano i culti paga-

ni. Serena era la sposa di Stilicone. La presenza dell’ultima, vecchia Vestale nel tempio ormai 

deserto della Grande Madre (così veniva intesa Vesta), testimonia della fine definitiva del cul-

to, già sancita con lo spengimento del fuoco sacro ordinato da Teodosio nel 391.  

Fig. 22 - Dittico in avorio con Stilicone, Eucherio e Serena, che forse indossa la collana strappata a 

Rea, circa 400, Tesoro del Duomo, Monza. L’opera fu realizzata per Stilicone, magister militum  

dell’imperatore Onorio. Fu donato al Tesoro di Monza dal re Berengario I intorno al 900. Le due tavo-

lette in avorio, unite da cerniera, hanno l’interno in legno, rivestito di cera ed usato per la scrittura.  
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Fig. 23 - José Rico Cejudo (1864-1939), Le Vestali, olio su tela, firmato e datato “Roma 1890”, Casa 

Consistorial, Siviglia. 
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LA DEA VESTA 

di Maria Luisa Angrisani, Giovanni Sanfilippo 
 

   La divinità romana protettrice del fuoco e i suoi derivati: vestalis (vestale), Vestalia (feste in 

onore di Vesta), forse Vestini (popolo italico con il nome geminato in analogia con quello di 

Mamertini da Mars), si rapporta nella radice etimo con il significato proto-indoeuropeo di 

“soggiornare” (irlandese Feiss), “essere” (gotico Wisan), “dimorare” (sanscrito vâsati) 

(Dumezil). Il rapporto più acclarato dal periodo della migrazione della mitologia greca a Ro-

ma è con il vocabolo ‘estia  “atrio”; il digamma iniziale sembra attestato attraverso il nome 

proprio arcadico *Fistias che riporta all’avestico wasal “fuoco”,  al greco  εὕειν, al  gallico-

celtico  viscello “fuoco”.  

   Vesta è la personificazione stessa dell’ignis perpetuus nel culto e nel rito riferito al fuoco 

sacro che viene fatto risalire ad un’antica concezione religiosa naturalista indoeuropea compa-

rabile con le peculiarità cultuali del  dio vedico Agnis  e dell’ Hestía greca, la vergine protet-

trice della casa e del focolare cui si offriva vino dolce e la parte più ricca del pasto familiare 

(Inno Orfico ad Afrodite 34; Esiodo, Theogonia 453). Cicerone afferma che “il nome di Vesta 

deriva dai Greci; questa è infatti chiamata da loro Hestía” (De Deorum Natura, II 27.67). 

      Tenuta in grande onore, Vesta riceveva la prima offerta nei sacrifici effettuati 

nell’ambiente domestico essendo equiparata alla Terra stessa secondo l’asserzione di Ovidio 

(Fasti VI 134): “È Vesta la medesima che la Terra e vi è sotto l’una e l’altra un fuoco sempre 

acceso, perciò la terra e il  focolare rappresentano la loro sede”. 

   Il fuoco, mezzo del sacrificio, è considerato sacro già nei Veda, l’antichissima raccolta di 

testi sacri dei popoli arii, essendo il tramite che unisce il mondo degli uomini a quello degli 

dei dal momento che attraverso il fumo l’oblazione del sacrificio raggiunge il mondo invisibi-

le;  divenendo sacro ogni focolare familiare, immensamente sacro sarà il focolare dello Stato e 

di conseguenza chi lo accudisce. 

   Nel vetusto Carmen Fratrum Arvalium, a testimonianza della ritualità arcaica, la preghiera 

recitato in onore di Vesta si apriva con la formula: Tu, Vesta, quae loca prima tenens in primis 

aedibus “ Tu, Vesta, che stai nel vestibolo…” (dove era conservato il fuoco (Tab. XXXII) sic-

ché proprio il termine vestibulum assume l’accezione di “spazio consacrato alla dea, posto da-

vanti alla porta esterna”.  

 
Fig. 24 - Il cosiddetto arazzo di 

Ἑστία, scuola copta, Egitto, VI 

secolo, collezione Dumbarton 

Oaks, Washington D.C.  

   Ἑστία, in posizione rigidamen-

te frontale, troneggiante come 

una Madonna, è detta Polỳolbos, 

cioè  piena di grazie. Sul capo 

porta una ghirlanda di melagra-

ne; il volto, dai grandi occhi, è 

circondato da un nimbo d’oro.   

Tre putti per parte, a sinistra e a 

destra, ricevono da essa insegne 

(scudi) con le seguenti iscrizioni: 

Ploùtos (ricchezza), Euphrosỳne 

(gioia), Eulogìa (fama), Euochìa 

(festosità), Aretè (virtù) e Proko-

pè (progresso), da interpretarsi 

non tanto come attributi di 

Ἑστία, ma come grazie che essa 

dispensa. 
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  Le numerose analogie con la Hestía greca, ben evidenziate da Cicerone e quindi Ovidio,  

mettono in risalto nelle due divinità  l’identificazione con il fuoco sacro della città; alla divini-

tà romana è inoltre ascritto la custodia del Palladio, il signum  di Atena che secondo la leggen-

da, era stato trasportato da Enea a Lavinio e in seguito a Roma (Ovidio, Tristia I 29; Dionigi 

di Alicarnasso, Ῥωμαική ἀρχαιολογία, II 66). E infatti la nazionalizzazione dei culti pose in 

primo piano una divinità probabilmente autoctona, protettrice del focolare umano, a scapito 

della concorrente Atena Tritonia, cui fu sottratto il culto laviniate con la traslatio nel sacro 

edificio dedicato a Vesta del  fatale pignus imperii  (SORDI). 

   Figlia di Saturno e Ops, sorella di Giove, Nettuno, Plutone, Giunone e Cere, Vesta sedeva 

tra gli Dei Consentes, le dodici divinità più onorate nel pantheon romano. Allo stesso modo 

della ritualità greca i dodici dei sono di volta in volta suddivisi in triadi (Hestia, Athena, Ares) 

che a Roma, nella fase originaria fu composta dalla triade arcaica di Jupiter, Mars, Quirinus  

accompagnati, sincroni e paredri, da Janus e Vesta che li assistevano nella complessa interre-

lazione tra la ieraticità degli dei e le necessità pratiche della vita quotidiana (Janus custode 

della porta, Vesta della soglia e del focolare). Presenti in tutti i matrimoni, venivano invocati 

in ogni sacrificio e, a prova della loro antica origine italica, molto raramente erano rappresen-

tati con sembianze antropomorfe. 

   In un celebre medaglione  di età adrianea è raffigurata la dea Vesta mentre consegna a Roma 

gli dei penati, tutelari e difensori della città (circa 121). Queste divinità compaiono in un fa-

moso distico (frg. 48 Traglia) del poeta arcaico Ennio (239-169 a. Cr.): 

  Iuno, Vesta, Minerua, Ceres, Diana, Venus, Mars 

  Mercuris, Iouis, Neptunus, Volcanus, Apollo  

ad essi veniva ascritta la “reggenza” dei dodici mesi dell’anno, configurandosi come gli ele-

menti stessi della generazione umana e Vesta, protettrice del mese di dicembre, si caratterizzò 

come fondamento della condensazione dei corpi (Apuleio, De Deo Socratis, 2).   

   Le due divinità, la greca e quella romana, avevano in comune la perpetua verginità e l’onore 

del culto in tutte le case degli uomini, costituendo lo stesso centro religioso. Alla verginità era 

legato il concetto di essere nello stesso tempo “madre” di ogni civis romano, sì da considerare 

incestuoso qualsiasi eventuale rapporto sessuale. Questa sorta di antinomia è insita nelle carat-

teristiche autoctone della dea, cui l’arcaico Carmen Fratrum Arvalium prescrive di offrire, 

ultima nei sacrifici (Cicerone, De Deorum Natura, II 27): 

Vestae oves II  -  Vestae matri oves II  -  Vestae matri ov(es) II – 

Ves[tae] deo(rum) dear(um)q(ue) ov(es) II   (Piacula 183 -224 HENZEN) 

   La difficoltà di evidenziare il duplice  carattere della dea fu bene evidenziata dal retore Ar-

nobio (255-330 d. Cr.). I luoghi in cui è appellata come madre dai romani, sono gli stessi in 

cui è onorata dalle Vestali (Virgilio, Georgica, I 498), sotto la tutela dello stesso flamen, pro-

babilmente il Pontifex Maximus. La mitologia indoeuropea esprime comunque la percezione 

di questa maternità già a proposito di Tetide ritenuta figlia del Cielo e di Vesta (Apollonio Ro-

dio, Τά Ἀργοναυτικά, v. 1177) o nell’identificazione di Vesta con Rea o Cibele, moglie di Sa-

turno e madre di Giove o nelle diverse personificazioni della Dea Madre  di cui presenta tutte 

le caratteristiche. Nella tarda ricostruzione del Portico degli Dei Consentes fatta da Vettio A-

gorio Pretestato nel 367 d. Cr., Vulcano e Vesta sono rappresentati in coppia. E inoltre, tramite 

la vestale Rea Silvia, la dea era collegata, nella tradizione, alla nascita dei gemelli Romolo e 

Remo. È madre nella produzione, all’interno del suo sacrario, impropriamente definito tem-

plum, del forno come luogo di produzione degli alimenti base della vita, il penus da cui una 

etimologia, anche se non acclarata, vuole far discendere l’accezione di panis. L’estensione del 

rituale delle Vestali al ciclo agricolo confermava la titolatura di “Madre” in associazione con 

il tizzone sacro esemplato sul fallo (Madre Phallica). Plinio stesso affermava che tra i pignora 

conservati nel tempio di Vesta  vi fosse la raffigurazione di un membro virile: Fascinus inter 

sacra Romana a Vestalibus colitur (Historia Naturalis, XVIII 39) E ancora Isidoro nelle sue 

Etymologiae chiosa osservando che “ Vesta è chiamata Madre per i suoi molteplici parti… e 

vergine perché il suo elemento è il fuoco inviolabile ( LVIII 362). Vesta Mater sarà invocata 
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anche nel carmen votorum per la seconda spedizione di Traiano contro i Daci… Si deve co-

munque concludere che Vesta, eternamente vergine, continua la sua funzione di madre per 

aver cura del creato mantenendolo in essere secondo l’Ordine divino, tanto che la festa nottur-

na della Bona Dea a dicembre  era celebrata dalle sole matrone accompagnate dalle Vestali 

che, pur essendo virgines, venivano equiparate simbolicamente ad esse. 

   Si è ritenuto a lungo che la dea romana, al pari di Estía, non potesse essere rappresentata in 

forma antropomorfica (Ovidio, Fasti,  VI 295-300), rimanendo a livello di un principio astrat-

to,  poiché la sua peculiarità stava solo nei rituali simboleggiati dal fuoco, elemento generatore 

che feconda attivamente il focolare quasi focum urbis complexa. Una testimonianza di Cicero-

ne smentisce la presunta, totale iconicità della dea nel passo del de oratore in cui attesta che 

“il simulacro di Vesta vide che fu sparso il sangue del pontefice massimo” (III 10). 

   In età repubblicana i riti in onore della dea sono connessi al messaggio politico della religio-

ne romana, sicchè la sua titolatura completa sarà: Vesta Publica populi Romani. Tra le molte 

attribuzioni date alla dea compaiono sui contorniati quelli di Antiqua, Aeterna, Felix, Vesta 

Sancta, Vesta Mater… Diverse le confusioni con altre divinità e simbologie: in una epigrafe 

conservata nel Museo Pio Clementino viene denominata Stata come Vesta Mater  ed è rappre-

sentata in compagnia di Vulcano, mentre in una iscrizione dei Maestri de’ Vici  la dea ha il 

titolo di Stata Fortuna Augusta, scambiata altresì con Diana come nell’epigrafe capitolina che 

inizia “ DIANAE NEMORESI  VESTAE  SACRUM”  eretta da un “Curatore del Vico Quadra-

to”. 

    La dea rappresenta così la stabilità civica che proteggeva sulla terra l’imperium sine fine 

(Virgilio, Eneide, I 279). Immagini di Vesta compariranno nelle monete di Vespasiano e di 

Domiziano e successivamente sarà rappresentata anche come “Dea madre”, seduta su un tro-

no, ammantata, recante nelle mani simboli sacrificali  e uno scettro. 

    Nei rituali e nei sacrifici, essendo la sua funzione il punto di contatto tra il mondo degli dei 

e quello degli uomini, spettava a Vesta chiudere ogni atto religioso per conferirgli la forma 

immutabile  ed extrastorica del sacro. Il culto di Vesta, antichissimo, sembra risalire al perio-

do della presenza dei Siculi sul Palatino (CARANDINI) quando Caca,  “sorella-figlia-moglie” 

di Caco, era la sacerdotessa del Fuoco del Re; l’istituzione del sacerdozio delle Vestali, cui 

veniva riconosciuto un rango elevatissimo, uniche donne a Roma a godere di piena capacità 

giuridica, fu attribuito a Numa Pompilio. L’editto perpetuo riferito al flamine Diale e alle sa-

cerdotesse di Vesta così recitava: “In tutto l’ambito della mia giurisdizione non sottoporrò a 

giuramento la sacerdotessa di Vesta e il flamine Diale” (Gellio, Noctes Atticae, I 15, 31).  

   Il fuoco sacro, custodito nel sacrario di Vesta a Roma, venne spento nel 391 d.C. per ordine 

dell'imperatore Teodosio dopo 1150 anni dalla sua istituzione. 

 

Preghiera a Vesta  

 O Madre antica e feconda 

 Fa scendere sulla nostra Gens la tua benedizione 

 Che il tuo sacro fuoco bruci anche per noi 

 Come sempre l’hai fatto ardere per Roma 

 Accogli la nostra offerta fatta col cuore 

 E in cambio concedi alla nostra casa e alla nostra familia 

 Con liberti e schiavi, pace e armonia, ricchezza e salute 

 Triplice Dea Tu madre, Tu feconda di frutti 

 Tu fuoco che distruggi i nemici 

 Proteggi Roma e il suo popolo 

 Proteggi me e la mia casa 

 E sii benevola alla mia offerta 

 Triplice Dea, guarda la mia afflizione 

 E dici basta e il mio dolore avrà fine 
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 Preghiera ai Lari 

 Salve Lari Familiari – Salve Dei Penati – 

 Salve Geni Padri della Familia – 

 Salve Vesta Mater –  

 Vi offro con cuore puro il pane di farro – 

 E Voi tutti date alla mia casa – 

 E alla nostra famiglia valore – 

 E felicità nel nostro operare 

 

 (“Anonimo Vaticano”, identificato un tempo con Guglielmo Melitone  † 1250) 
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Fig. 25 - Particolare della pag, 246 del Discorso di M. S. Erizzo sopra le medaglie de gli anti-

chi : con la dichiaratione delle monete consulari & delle medaglie de gli imperadori Romani, di 

Sebastiano Erizzo (1525-1585), In Vinegia : appresso Gio. Varisco & Paganino Paganini, [circa 

1584]; copia della Zentralbibliothek di Zurigo. In questo medaglione  di età adrianea è raffigurata 

la dea Vesta mentre consegna a Roma gli dei penati, tutelari e difensori della città (circa 121)  
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LE VESTALI, IL TEMPIO DI VESTA E LA DOMUS VESTAE 

 NEL FORO ROMANO 

di Maria Antonietta Tomei  

 
1. Le Vestali a Roma 

 
   Il collegio delle Vestali, che attendeva al culto di Vesta e del focolare domestico, era com-

posto  di 6 sacerdotesse; tra di esse vi erano sempre alcune bambine: l’età per l’immissione al 

sacerdozio era circoscritta tra 6 e 10 anni. Le fanciulle, che dovevano avere i genitori viventi e 

non presentare imperfezioni fisiche, venivano scelte tra un gruppo di venti bambine dal Ponte-

fice Massimo, con il consenso dei genitori.  La loro consacrazione (captio) era fatta con una 

speciale formula (FABIO PITTORE in  GELLIO, Noctes Atticae, I 12.14). Le loro chiome veniva-

no recise ed appese ad un albero di loto e le fanciulle  venivano vestite con abiti particolari.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

         

Le Vestali, il cui compito principale era la cura dell’ignis perpetuus, costituivano l’unico sa-

cerdozio femminile nella Roma antica ed  avevano l’obbligo di rimanere per almeno trenta 

anni nella loro residenza (Atrium Vestae), situata vicino al tempio di Vesta nel Foro Romano.     

I primi dieci anni imparavano i loro doveri di sacerdotesse; nei seguenti dieci anni,  li esercita-

vano nella loro pienezza  e gli ultimi dieci anni li insegnavano alle Vestali più giovani. Dopo 

trenta anni, avveniva l’exauguratio: le vestali  potevano lasciare il sacerdozio e sposarsi, ma, 

come ci informa Dionigi di Alicarnasso, “ quelle poche che lo avevano fatto, alla fine non era-

no né felici, né invidiabili nel resto della vita, tanto che le altre, traendone auspicio, rimango-

no inviolate presso la dea fino alla morte” (Ῥωμαικὴ ἀρχαιολογία II 67.2).  

   Solo le  Vestali Massime, cioè le più anziane e autorevoli, potevano avere statue onorarie, 

che non  spettavano alle altre sacerdotesse (fig. 28 nella pagina successiva). 

   L’abbigliamento  che indossavano le sacerdotesse era molto particolare:  si componeva  di 

una sottoveste (stola) e di una sorta di mantello (pallium), ambedue di lana bianca. Uno scialle 

(suffibulum), tenuto da una spilla (fibula), ricopriva quasi interamente il capo, lasciando sco-

perta solo la fronte e l’attaccatura dei capelli. Di sotto all’orlo anteriore dello scialle appariva 

la capigliatura, divisa, secondo la rituale prescrizione, in sei trecce (seni crines), ai quali si 

attorcigliavano nastri di lana nera e rossa. Le Vestali portavano questa acconciatura arcaica e 

Fig. 26 e fig. 27 - Testa di Vestale, dal Foro Romano, vista frontale e di profilo, Magazzini del 

Palatino (foto Parco Archeologico Colosseo). 
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poco comoda per tutta la vita, mentre le donne romane la adottavano solo il giorno delle noz-

ze. Tra i vari doveri, le sacerdotesse dovevano attingere l’acqua santa dalla fonte delle Came-

ne, fuori porta Capena, sulla via Appia; inoltre assistere a sacrifici e a cerimonie, spesso assai 

complicate. La Vestale che veniva meno ai suoi doveri era severamente castigata: ad esempio, 

Fig. 28 - Vestale Massima, dal Foro Romano, esposta nel chiostro di Michelangelo, Terme di Diocle-

ziano ( foto Museo Nazionale Romano). 
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se lasciava spegnere il fuoco sacro nel tempio di Vesta, era punita a colpi di verga dal Pontefi-

ce Massimo, al quale le vestali erano legate da una sorta di nozze simboliche.   

   Se poi non rispettava il voto di castità, la punizione era durissima: essa infatti veniva con-

dannata ad essere seppellita viva nel Campo Scellerato ( vicino Porta Collina, odierna via XX 

Settembre): accompagnata da una processione funebre (PLUTARCO, Βίοι Παράλληλοι: 

Νουμᾶς, 10) veniva trasportata su una lettiga per essere rinchiusa  in una cella sotterranea, con 

una piccola quantità di cibo e  di acqua e quindi destinata a morire di inedia; la sua memoria 

veniva cancellata  (DIONIGI DI ALICARNASSO, cit., II 67.4), (fig. 30 e 31, nella pagina succes-

siva). La pena prevista per l’eventuale complice era la stessa degli schiavi e cioè la morte per 

fustigazione nel Comizio (DIONIGI DI ALICARNASSO, cit., I 78.5).  

   La storia ci ricorda il supplizio di un numero considerevole di vestali, tra 15 e 20, anche se 

non tutte le condanne sono storicamente accertate. Alcune delle sacerdotesse, per evitare la  

vergogna del processo, preferirono suicidarsi come  la vestale Floronia ( Livio, Ab Urbe Con-

dita libri XXII 57.2).  

Fig. 29 -  Felice Giani (1758-1823) e bottega, Una vestale flagellata dal Pontefice Massimo, 1802-

1803, affresco nella volta della Sala di Numa, Palazzo Milzetti a Faenza. 
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Fig. 30 - Pietro Saja (1779-1833), Castigo di una vestale impura, olio su tela, 1803, Acca-

demia di S. Luca, Roma. 

Fig. 31 - Morte della Vestale Cornelia, incisione di Giuseppe Mochetti (notizie 1814-1905) da un 

disegno di Bartolomeo Pinelli (1781-1835), 1850. 
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Fig. 32 - Hector Leroux (1829-1900), Consacrazione di una giovane Vestale, olio su tela, 

firmato, circa 1863, collezione privata. 
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   Dalle fonti si ricava che, almeno in età repubblicana, la condanna a morte di una vestale as-

somigliava molto ad un sacrificio umano mascherato, effettuato con la finalità di placare gli 

dei nei casi di guerre, epidemie e situazioni gravi per Roma. Ad esempio, durante la guerra 

contro i Volsci, prodigi mostruosi e lotte interne, più che la presunta perduta castità, portarono 

alla condanna della vestale Oppia (Tito Livio, Ab Urbe Condita libri, II 42; DIONIGI, cit., VIII 

89).  Anche in occasione della pestilenza che si era diffusa a Roma, Dionigi di Alicarnasso ci 

riferisce che fu accusata di aver portato la sventura la vestale Orbilia, mandata a morte per a-

ver perduto la castità ( IX 40). Tito Livio arricchisce il quadro raccontando che la vestale Mi-

nucia, fu condannata ad essere sepolta viva semplicemente perché il suo abbigliamento non 

 

 

 

Fig. 33 (a destra) - Busto di Vestale, dal Foro Romano (foto 

Parco Archeologico Colosseo, Bruno Angeli). 

 

 

 

 

 

Fig. 34 e fig. 35 (sotto) - Statue di Vestali nel Museo 

Palatino (foto parco Archeologico Colosseo, Bruno An-

geli) 
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era adeguato al rango sacerdotale ( VIII 15).  

   Le fonti letterarie ci tramandano anche casi di vestali più fortunate, che riuscirono a scampa-

re miracolosamente alla condanna, come la vergine Tuccia, che accusata ingiustamente, fu 

salvata per essere miracolosamente riuscita a trasportare l’acqua del Tevere con un setaccio 

( DIONIGI, cit., II 68); anche la vestale Claudia, accusata di infedeltà durante la II guerra puni-

ca, dimostrò la sua innocenza tirando fuori dalla secca, alla foce del Tevere, la nave che porta-

va a Roma dalla Frigia la statua di Cibele ( Ovidio, Fasti,  IV 305). 

   Questi eventi  punitivi erano tuttavia molto rari e la maggior parte delle vestali trascorreva il 

tempo preparando il grano per i sacrifici e mantenendo acceso il fuoco sacro, simbolo della 

sicurezza e della prosperità di Roma. 

   Con il passare del tempo, a causa delle dure condizioni del sacerdozio, divenne sempre più 

difficile trovare fanciulle disposte ad entrare nell’ordine: di conseguenza, se nei tempi più an-

tichi solo le donne patrizie potevano divenire vestali, più tardi tale diritto venne accordato an-

che a quelle di famiglia plebea.  

   La severità delle punizioni nei confronti delle vestali andò attenuandosi durante l’impero, 

tanto che Svetonio dichiara che sotto Vespasiano e Tito gli  incesta  delle sacerdotesse erano 

pressoché neglecta; Domiziano però riprese l’antico costume crudele e Plinio il giovane ( Epi-

stulae IV 11.6-10) riferisce l’esecuzione, dopo la condanna di un tribunale improvvisato in 

una casa di campagna dell’imperatore e non davanti al Senato, della Vestale Massima Corne-

lia, avvenuta nel 93 d.Cr. 

   A parte i casi delle  vestali “ sepolte vive”,  ricordiamo altre sacerdotesse che abbandonaro-

no il sacerdozio. Grande scandalo, in quanto rompeva una antichissima e onorata tradizione 

romana, suscitò  la vestale Aquilia Severa quando sposò l’imperatore Elagabalo (che amava 

identificarsi con il dio Sole),  con  una cerimonia nuziale  che simulava quella  tra due divinità 

(Cassio Dione, ‛Ρωμαϊκὴ ἱστορία,  LXXX 9). 

   Quando entravano nell’ordine, di solito  le vestali ricevevano dallo Stato una dote cospicua; 

inoltre, a differenza delle altre donne romane, si emancipavano dalla  tutela del pater familias, 

che veniva in parte assunta dal Pontefice massimo, al quale le sacerdotesse erano legate con 

simboliche nozze; potevano  inoltre disporre dei propri beni, testimoniare in giudizio senza 

prestare giuramento, obbligatorio per tutti gli altri. Una loro raccomandazione era tenuta in 

grandissimo conto per le promozioni, sia civili che militari.  

   Se un condannato condotto al supplizio si imbatteva in una vestale, gli veniva accordata la 

grazia. Al circo, al teatro, all’anfiteatro, le vestali avevano diritto a posti riservati, e a loro era 

concessa una tomba all’interno della città. Quando circolavano per le vie di Roma erano pre-

cedute da un littore  e anche i consoli cedevano loro il passo. Avevano inoltre il diritto, riser-

vato solo alle imperatrici, di girare in carrozza per la città e ogni offesa fatta alla loro persona 

era punita con la morte. 

   Nel periodo dei Vestalia  (dal 7 al 15 giugno) il tempio  di Vesta era aperto alle sole donne; 

nell’occasione veniva incoronata la macina con cui si otteneva la farina per la particolare fo-

caccia preparata dalle vestali ( mola salsa), fatta di farro e sale, con la quale si cospargevano 

le vittime durante i sacrifici (da qui il termine immolare); parimente veniva ornato con corone 

anche l’asino che con il suo raglio aveva salvato la dea Vesta dalle insidie di Priapo (Ovidio, 

Fasti, VI, 331 ss.). 

   Delle feste Vestalia rimangono rappresentazioni in pitture pompeiane nella casa detta dei 

Vettii (fig. 36, nella pagina successiva). 

   Ma nonostante tanti privilegi, i padri della Chiesa rilevavano che nel tardo impero era diffi-

cile trovare vestali, mentre invece i monasteri cristiani erano pieni di vergini  dedicate a Dio. 

Prudenzio, nel περὶ Στεφάνων, parla della vestale Claudia che nel IV secolo d.C. si era con-

vertita al Cristianesimo. Sarebbe l’unico caso di abbandono del sacerdozio pagano per conver-

sione ad altra religione. Questa Claudia potrebbe essere la vestale Massima alla quale era stata 

dedicata una statua nell’ Atrium Vestae   al Foro, e la cui dedica  sulla base fu erasa, come an- 
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cora oggi si vede (fig. 37, in basso). 

 Nel 382 l’imperatore Graziano confiscò i beni delle vestali e la casa divenne alloggio per gli 

ufficiali della corte imperiale; tuttavia il culto di Vesta a Roma  fu uno dei più resistenti e so-

pravvisse anche dopo la totale scomparsa del paganesimo. 

 

Fig. 36 (in alto)  

Raffigurazione del-

le feste Vestalia, 

affresco, I secolo,   

Casa dei Vettii, 

Pompei. 

 

 

 

 

Fig. 37 (a destra) 

Base di statua era-

sa, Casa delle Ve-

stali, Roma (foto 

Parco Archeologico 

Colosseo, Bruno 

Angeli). 
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2. Il tempio di Vesta e la casa delle Vestali nel Foro Romano 
 

   Il tempio di Vesta, uno dei più antichi edifici sacri del Foro romano, secondo la tradizione 

varroniana (De Lingua Latina V 74) fu edificato per la prima volta da Numa Pompilio (715-

673), secondo re di Roma e fondatore dell’ordine delle Vestali. Mentre Romolo aveva fissato i 

caratteri militari e politici della Roma primitiva, così Numa, secondo lo storico Plutarco, cit.,  

11, dette le prime forme alla religione romana. A Numa si attribuisce  anche la creazione  dei 

Pontefici, sacerdoti di Stato (letteralmente coloro che costruivano ponti tra l’umano e il divi-

no), e li mise sotto il suo controllo, diventando Pontefice Massimo. Mentre era in carica, fu 

particolarmente interessato al culto di Vesta, ritenuta la signora delle attività domestiche.  

   Da Cicerone sappiamo (De Oratore III 3.10; De Deorum Natura III 32.80) che al suo tempo 

un tipo statuario  di Vesta esisteva già, poiché  il pontefice Massimo M. Muzio Scevola fu uc-

ciso ante simulacrum Vestae; tuttavia l’iconografia ufficiale della dea rimase indeterminata 

anche per l’età imperiale. Infatti, pur se il tipo statuario mostra affinità con la dea greca Hestia  

e gli antichi ricercarono un rapporto etimologico con questa divinità, il culto di Vesta a Roma 

presenta caratteristiche originali, profondamente radicate nello stato romano. 

 

Fig. 38 - Tempio di Vesta, Foro Romano (foto Parco Archeologico 

Colosseo, Bruno Angeli). 
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   Il fuoco sacro, che le Vestali dovevano tenere costantemente acceso, si riallaccia, come è 

noto, ad un culto comune presso i popoli primitivi, che nasceva dalla necessità di mantenere 

sempre vivo il fuoco, al quale la comunità di pastori e di agricoltori poteva ricorrere in caso di 

bisogno. Come a Roma, anche nei  pritanei delle città greche era presente il focolare di Hestia. 

Aveva dunque grande importanza, nelle società protostoriche ed anche nella Roma romulea, la 

presenza di donne, che  fossero occupate solo nel mantenere acceso il focolare comune. 

   A testimoniare lo stretto rapporto tra la dea Vesta e lo stato, il suo tempio fu edificato nel 

Foro Romano, vicino alla Regia, che era la residenza del Pontefice Massimo. Il complesso 

della casa e del tempio, tra loro strettamente connessi, fin dalle origini era  infatti parte inte-

grante della casa dei re. 

   La costruzione circolare di Vesta, che oggi vediamo nell’aspetto che le dette il restauro di  

Giulia Domna, moglie dell’imperatore Settimio Severo, in realtà non era considerato formal-

mente un tempio e infatti al suo interno - dove era tenuto costantemente acceso il fuoco sacro  

-  non aveva una statua di culto: la dea era collocata nella vicina edicola, una sorta di piccolo 

tabernacolo a due colonne, posto all’ingresso della casa delle Vestali (fig. 39, sotto). 

   Sull’architrave una iscrizione ricorda che il monumento fu costruito con denaro pubblico per 

volontà del senato e del popolo romano. 

    

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Parecchie volte distrutto, anche a causa del fuoco sempre acceso al suo interno, e ogni volta 

ricostruito, il tempio  di Vesta ha sempre conservato la forma rotonda del primitivo altare. Al-

cuni ritenevano che la forma circolare fosse un simbolo dell’universo che, secondo i filosofi 

pitagorici, aveva il fuoco al centro; altri pensavano che la forma rotonda riproducesse le pri-

mitive capanne circolari con tetto conico, pareti di vimini e tetto di paglia.  In ogni caso, pur 

se la costruzione si rifà a precedenti di età ellenistica, la sua struttura rotonda a pianta centrale 

è una originale creazione dell’arte romana. Probabilmente all’inizio il tempio era almeno in 

Fig. 39 

Edicola presso il 

tempio di Vesta, 

Foro Romano, (foto 

Parco Archeologico 

Colosseo, Bruno 

Angeli). 
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parte ligneo, mentre in seguito fu ricostruito in pietra e marmo.  

   La cella era circondata da un portico chiuso da transenne, con colonne scanalate che soste-

nevano un architrave adorno di vari simboli; il tempio  era sopraelevato sul piano del Foro, 

come si vede in un antico rilievo degli Uffizi a Firenze, forse riconducibile alla ricostruzione  

di Augusto.   

Generalmente si crede che la copertura avesse nel mezzo un’apertura rotonda, per la fuoriusci-

ta del fumo; le rappresentazioni sulle monete fanno però ritenere che l’apertura fosse sormon-

tata da una specie di camino, per proteggere l’interno dalle intemperie 

Fig. 40 - Rilievo con il tempio di Vesta, Marmo bianco a grana fine (italico), fine I-II secolo, Galleria 

degli Uffizi. Firenze. 

   Il rilievo è ricomposto di due pezzi, i margini della frattura, che taglia diagonalmente l’edificio rap-

presentato, sono combacianti, meno in corrispondenza dei fusti delle colonne, dove si hanno lacune 

colmate da tasselli; sono di restauro moderno il fondo dalla parte destra, con la colonna composita, 

parte dell’epistilio, della colonna e dello zoccolo del tempio, parte della cornice superiore a sinistra del 

tetto. Da Villa Medici il rilievo fu trasportato a Firenze nell’ottobre 1783 e collocato nella Sala 

dell’Ermafrodito; attualmente è collocato nella saletta delle sculture antiche. 
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Fig. 41  - Baldassarre Tommaso Peruzzi (1481-1536), Tempio di Vesta, disegno, Gabinetto disegni 

e stampe, Galleria degli Uffizi, Firenze. 

Fig. 42 - Giovanni Andrea Dosio (1533-1611), Tempio di Vesta, disegno, Gabinetto disegni e stam-

pe, Galleria degli Uffizi, Firenze. 
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Il tempio odierno è stato restaurato in epoca moderna con abbondanti integrazioni in traverti-

no del nucleo in opera cementizia, soprattutto nel settore rivolto al Foro.   

   All’interno del tempio le sacerdotesse custodivano il fuoco sacro, il quale ogni 1 marzo, 

giorno iniziale dell’anno romano antichissimo, veniva riacceso con particolari cerimonie. Ol-

tre all’altare, nel tempio, si  trovava il penus Vestae, luogo chiuso ove erano conservati alcuni 

Fig. 43 - Restauro del tempio di Vesta. Prove di integrazione in gesso (Archivio fotografico Foro-

Palatino). 
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simboli della potenza romana: tra essi il Palladium, che Enea, secondo la leggenda, aveva sal-

vato da Troia.  

   L’ingresso al tempio era severamente proibito a tutti gli uomini; anche le donne potevano 

accedere solo durante le feste Vestalia. 

   L’affermazione del Cristianesimo non causò, nei primi secoli, la chiusura dell’ordine delle 

Vestali, ministre di un culto millenario, che sopravvisse fino al IV secolo; l’ultima delle Ve-

stali fu Celia Concordia.  

   L’imperatore Teodosio, a partire dal 391, con una serie di decreti che proibivano qualunque 

culto pagano, realizzò la chiusura del tempio, che nei secoli successivi cadde in rovina. 

 
3. Casa delle Vestali 

 
   La casa delle Vestali (o Atrium Vestae come la chiamavano gli antichi), posta nel Foro Ro-

mano vicino al tempio di Vesta,  era magnifica e spaziosa, disposta intorno ad un grande corti-

le centrale, circondato da un portico colonnato, che ne costituiva la parte più importante e che 

dava alla costruzione un aspetto simile ad un chiostro (fig. 119, sotto).  

   Era la residenza delle sei sacerdotesse della dea, tenute a Roma in grandissima considerazio-

ne e onore.  

   La costruzione venne quasi del tutto rimessa in luce negli scavi del 1883-84 (fig. 45, nella 

pagina successiva).  

   Quello che tuttora resta è databile al I secolo d.Cr., ma esisteva una precedente casa delle 

Vestali, al di sotto di quella attuale, di età tardo repubblicana; aveva un orientamento diverso e 

di essa restano alcuni frammenti di pavimento, composti di scaglie di marmo colorato, tipo di 

pavimento molto in voga nel I secolo a.Cr..  

Fig. 44 - Peristilio della casa delle Vestali, ricostruzione di Giuseppe Gatteschi (1862-1935), sulla 

base delle interpretazioni topografiche di Rodolfo Lanciani, disegno di M. Gasperini, da  Restauri del-

la Roma imperiale: con gli stati attuali ed il testo spiegativo in quattro lingue, Roma, 1924, tavola 21. 
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   Questa più antica casa delle Vestali aveva dimensioni più modeste di quella di età imperiale 

e, verso il Palatino, era circondata da un  bosco sacro (lucus Vestae) che in seguito  sparì per 

gli ingrandimenti dell’abitazione.  

   La  casa fu  radicalmente ricostruita dopo l’incendio neroniano del 64 d. Cr., in seguito al 

quale fu modificato tutto l’orientamento della zona, che fu allineata sull’asse principale del 

Foro Romano. 

    

 

 

 

Fig. 45  - La Casa delle Vestali, dopo gli scavi del 1883-84. (Arch. Foro-Palatino). 

Fig. 46 

Le cucine nella casa delle 

Vestali (Archivio Fotogra-

fico Foro Romano). 
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Fig. 47 - Situazione attuale della Casa delle Vestali dal Palatino, Foto Parco Arch. Colosseo, Bruno 

Angeli. 

Fig. 48 - Christian Hülsen (1858-1935), Tempio di Vesta e Casa delle Vestali, ricostruzione grafica 

da Il Foro Romano. Storia e Monumenti, Roma 1905, pag. 171, Fig. 91. 

   Le stanze di abitazione e di ricevimento si collocavano soprattutto nei lati ovest e sud, su 

due piani, mentre nel lato nord c’erano delle botteghe, con un porticato  davanti. Nel mezzo 

del cortile  restano ancora, anche se restaurati in epoca moderna, i tre  bacini d’acqua, che cre-

ano un effetto particolarmente suggestivo (fig. 47, in basso). 

   Negli ambienti di abitazione sono stati individuati, in base agli oggetti rinvenuti negli scavi, 

il forno, il mulino, le terme, le cucine (fig. 46, pagina precedente) e gli altri vani che costitui-

scono una casa romana.  
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      In fondo all’atrio si distingue una sala più grande, considerata un  tablino, certamente il 

luogo più importante di tutto il complesso, da interpretare come una specie di sacrestia delle 

vestali, poiché ha, su ciascun lato tre stanzette, una per ogni sacerdotessa.  

   Una scala al centro del portico conduceva al piano superiore dove erano anche le camere da 

letto. È stato possibile riconoscere anche numerosi bagni, riscaldati da stufe situate nelle inter-

capedini dei muri. Gli  ambienti che circondano il peristilio, di abitazione e di uso pratico, pre-

sentano pavimenti in mosaico.  

   Nel portico sono ancora presenti delle statue di vestali Massime su basi onorarie, con dedi-

che alle sacerdotesse più illustri, che meritarono una particolare riconoscenza dello Stato. Le 

iscrizioni dedicatorie celebrano infatti le loro grandi virtù e la particolare competenza con la 

quale fecero fronte ai compiti previsti dal sacerdozio (fig. 49, in basso). 

   Pur non avendo una pianta canonica, la casa delle vestali costituisce un bell’esempio di ricca 

dimora romana. Attorno al cortile le stanze sono armoniosamente disposte, con pianta ben 

congegnata. Il luogo, ancor oggi ameno e suggestivo, con  le vasche e i roseti ivi piantati al 

tempo di Giacomo Boni (1859-1925), è uno degli elementi del Foro in cui è più facile sentire 

l’atmosfera umana e religiosa di Roma antica.    

 
3. Le Vestali a Tivoli 

 
   Il rinvenimento a Tivoli, nel 1929, del sepolcro di Cossinia, ebbe vasta eco non tanto perché 

era stata individuata una nuova sacerdotessa, quanto perché si era trovata per la prima volta la 

tomba di  una Vestale. 

   La presenza di taluni sacerdozi locali testimoniano i rapporti esistenti fin da età remota tra 

Roma e le città vicine del Latium vetus o adiectum accomunate dal nomen Latinum. 

   Attestata la presenza, tra gli altri sacerdozi, del rex sacrorum, carica  religiosa connessa, al-

meno nei tempi più antichi, con l’ignis perpetuus, il fuoco sacro della città, custodito nel tem-

pio di Vesta.  

   Ciò premesso, non desta particolare stupore il fatto che in alcune  delle più importanti città 

laziali si ritrova il sacerdozio delle vestali, considerato di solito esclusivo appannaggio di Ro-

ma. Fonti letterarie ed iscrizioni rivelano infatti la presenza di queste sacerdotesse in alcuni 

centri latini  strettamente legati alla città di Romolo. Vestali non romane sono attestate a Bo-

villae, sulla via Appia, città considerata erede della mitica Alba Longa, dove le sacerdotesse 

vergini, proprio come a Roma, avevano il privilegio di poter testimoniare nei processi. Le ve-

stali si trovavano anche a Lavinium, centro per eccellenza connesso alle origini di Roma, dove 

sembra che le sacerdotesse fossero solo due (maior e minor) e non le canoniche sei come 

Fig. 49 

Statue di Vestali Massime, 

Foro Romano (Foto Parco 

Archeologico Colosseo, Bru-

no Angeli). 
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nell’Urbe.  

   L’antica Tibur, colonia dedotta dai re albani secondo lo storico Diodoro Siculo, sorta nel 

punto in cui l’Aniene serviva da valico per la transumanza, aveva con Roma fin dall’età arcai-

ca rapporti importanti. E proprio a Tivoli, come sappiamo, nel luogo dove la via Valeria co-

steggiava il fiume Aniene, si è rinvenuto l’unico sepolcro di vestale finora conosciuto, quello 

di Cossinia. La presenza a Tivoli di tali sacerdotesse era già noto dalla documentazione epi-

grafica: una base, attualmente non più reperibile,  destinata a sostenere una statua, era stata 

infatti innalzata dopo la sua morte,  alla vestale Saufeia Alexandria (CIL XIV, 3677) dai ca-

platores, operai addetti al travaso dell’olio e del vino. Si può supporre dunque che le vestali 

tiburtine, come quelle romane, svolgessero anche un ruolo economico, connesso con le pro-

prietà fondiarie di loro pertinenza. Su un altro documento epigrafico ( CIL XIV, 3679), in pre-

cedenza conservato a villa Gregoriana e oggi non più reperibile, è menzionato un C. Sextilius 

Ephebus, liberto delle Vestali tiburtine. 

   Da quanto premesso, è assai probabile, anche se non è accertato, che, come Roma ed altre 

città laziali tra cui Alba, Lavinio e Lanuvio, l’antica Tibur avesse, oltre alle sacerdotesse, an-

che un suo sacrario di Vesta, di cui non si conoscono le caratteristiche precise, visto che la 

denominazione del “Tempio di Vesta” sull’acropoli  tiburtina non sembra avere valide moti-

vazioni scientifiche. Tuttavia, l’ara primitiva della dea era probabilmente situata sull’arce; 

quando la costruzione fu ampliata sembra sia stata trasferita nella zona alle falde dell’acropoli, 

che infatti conserva un ricordo del nome di Vesta, corrotto in Mmesti. 
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LA NECROPOLI TARDO-REPUBBLICANA E IMPERIALE  

DI TIBUR LUNGO LA VIA VALERIA 

di Zaccaria Mari 

 
   Tibur, come molte altre antiche città, ebbe le sue necropoli fuori dalla cinta muraria. In epo-

ca protostorica (secc. IX-VI), quando l’abitato interessava il pianoro compreso fra il rione S. 

Paolo e le pendici di monte Ripoli, un’affollata “città dei morti” occupò la fascia lungo 

l’attuale viale Trieste fra la Rocca Pia e l’Ospedale (D. FACCENNA, M.A. FUGAZZOLA DELPI-

NO; C.F. GIULIANI 1970), ma altre tombe furono impiantate sporadicamente anche sul versan-

te Ovest, come dimostra un recente rinvenimento presso piazza S. Croce (B. ADEMBRI, F. GIL-

LOTTA). Per la piena età arcaica e la prima età repubblicana (secc. VI-V) sfugge quali fossero i 

luoghi di sepoltura, ma è probabile che vadano ricercati presso le due principali necropoli me-

dio-repubblicane (secc. IV-III), caratterizzate da sarcofagi in tufo, situate sui versanti Ovest e 

Nord all’esterno della città murata estesa lungo il pendio risalito da via del Colle (G. DE PAL-

MA; Z. MARI).  

   La celebre tomba della vestale Cossinia, cui è dedicata la presente mostra, faceva parte della 

necropoli tardo-repubblicana e imperiale scoperta nel 1832 durante i lavori per il traforo del 

Monte Catillo (Cunicoli Gregoriani) e di nuovo intercettata più volte fino al 1836. Oggi pur-

troppo è quasi del tutto scomparsa, tranne che per le monumentali strutture che la delimitava-

no, a causa delle successive edificazioni, tra cui gli impianti ENEL del Bacino di S. Giovanni 

(C.F. GIULIANI 1966) (fig. 50 e fig. 51). 

   Più in generale tutta la zona in cui la necropoli sorgeva, fra il baratro dell’Aniene (Villa Gre-

goriana) e il primo miglio della via Valeria, è stata completamente sconvolta dalla costruzione 

della Stazione Ferroviaria, dai bombardamenti dell’ultima guerra e dalla viabilità e urbanizza-

zione moderne. I rapporti degli scavi dell’epoca (C. FOLCHI), più che sulla tipologia delle 

tombe, che non furono oggetto di indagini complete ed accurate, ci informano sugli accessi e 

sulle strutture di confine della necropoli. Questa abbracciava il lungo spazio rettangolare stret-

to fra le pendici montane e il fiume Aniene, sul lato destro della Valeria che proprio da qui 

iniziava il suo corso verso il Sannio. La via era fiancheggiata da due muri sostruttivi rettilinei 

(fig. 52 e fig. 53, B), distanti fra loro quasi 11 metri, in bell’opus reticulatum di calcare, uno 

dei quali arginava le pendici e l’altro sosteneva la carreggiata verso il fiume, delimitando nel 

contempo il campo sepolcrale. Il muro proseguiva diritto assai oltre, poiché nel 1844 ne fu 

rinvenuto un segmento con un nicchione a 150 metri dall’imbocco dei Cunicoli (S. VIOLA; F. 

BULGARINI). Nel sito della Stazione risulta anche segnalato, alla fine del Settecento, il lastri-

cato in pietra lavica (S. CABRAL, F. DEL RE), che invece nel 1832 non fu rinvenuto perché già 

asportato. La Valeria correva lungo viale G. Mazzini fino al piazzale della Stazione, superato 

il quale si immetteva sul percorso dell’odierna Strada Statale. Fra Settecento e Ottocento è 

tramandata la notizia relativa a un muro sostruttivo in blocchi di travertino, visto presso la Sta-

zione, sostenente un basamento in marmo bianco forse appartenuto a un sepolcro monumenta-

le (S. CABRAL, F. DEL RE; A. NIBBY). Anche la necropoli doveva estendersi fin quasi al piaz-

zale, poiché proprio in quei paraggi sorge la tomba della vestale (M). 

   All’inizio del lungo muro di confine si collegava ortogonalmente alla strada un ponte (c.d. 

Ponte dei Sepolcri, C), che scavalcava l’Aniene, del quale resta una sola arcata (fig. 54). Tro-

vandosi a quota più bassa rispetto alla strada, la necropoli era raggiungibile per mezzo di tre 

rampe. La più scenografica (D), addossata al ponte e ancora oggi visibile, fu realizzata in un 

secondo tempo, poiché il ponte è in opus incertum (I sec. a.Cr.), mentre la rampa è in opus 

reticulatum bicromo di calcare e tufo, databile in età pre-augustea (fig. 55), e presenta l’arco 

da cui parte la discesa sfalsato rispetto a quello del ponte. Secondo la testimonianza del Fol-

chi, che descrisse le scoperte, era lastricata con travertino ed aveva inferiormente un ingresso 

definito da blocchi della stessa pietra che veniva chiuso con una porta. Il secondo accesso era 

dato da una scaletta (largh. m 1,50) (E) ricavata sui conci di travertino di un arco rampante 
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che superava il dislivello fra la necropoli e la Valeria. Il terzo accesso era anch’esso una ram-

pa (F) discendente dalla strada, disposta parallelamente a questa, che potrebbe essere stata ag-

giunta, secondo l’ipotesi del Giuliani, più tardi, quando si costruì sul fiume, circa 300 metri a 

monte della necropoli, il ponte detto “Valerio”. 

   Presso l’imbocco dei Cunicoli Gregoriani, quindi vicino al fiume, vennero alla luce, coperti 

da depositi alluvionali, numerose tombe e reperti, purtroppo solo sommariamente descritti: 

inumazioni povere sotto tegoloni (c.d. “alla cappuccina”) o semplicemente adagiate sulla roc-

Fig. 50 - L’area della necropoli: carta archeologica, (da GIULIANI 1970). 
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cia, svariate iscrizioni frammentarie, monete e oggetti in metallo; all’estremità inferiore della 
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Fig. 51 - Il bacino di S. Giovanni con i Cunicoli Gregoriani e gli impianti ENEL. 

Fig. 52 - Planimetria con la necropoli, la via Valeria e la villa c.d. di  Valerio Massimo, (da GIULIA-

NI 1966).  
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cia, svariate iscizioni frammentarie, monete e oggetti in metallo; all’estremità inferiore della 

rampa F una piccola costruzione, che era stata trasformata in cisterna nella vigna Lolli, si rive-

lò essere una cella sepolcrale rettangolare (m 3,30 x 2). Di questa rimane visibile la parte su-

periore della facciata in cui si apre la piccola porta con architrave in travertino sormontato da 

un riquadro rettangolare bordato di laterizi, ove si trovava l’iscrizione, affiancata da due riqua-

dri più piccoli che contenevano un elemento decorativo (fig. 56). La muratura, costituita di 

bozzette eterogenee di tufo e travertino, fu giudicata di epoca tarda, ma la forma architettoni-

ca, confrontabile con numerosi sepolcri del suburbio di Roma e dell’area ostiense-portuense, 

riporta alla fine del II-III sec. d.Cr. Più vicino alla sostruzione e al ponte riemersero altre iscri-

zioni. Una semplice cassa in muratura sigillata con tegole fu rinvenuta sotto l’arco rampante 

E. Non si rilevò una differenza di zone fra tombe povere e tombe importanti, probabilmente a 

causa della commistione verificatasi durante il lungo periodo d’uso: almeno dal I sec. a.Cr. al 

III-IV d.Cr., a quanto è lecito ricavare dalle strutture e dal materiale epigrafico. 

   Presso i Cunicoli, a notevole profondità, fu individuato un cunicolo (I), lungo m 54, largo 2 

e alto 2,50, impostato sulla pietra viva, che derivava acqua dall’Aniene, coperto con volta a 

botte in opus caementicium dotata di pozzi (fig. 57). Il cunicolo terminava, ben oltre il limite 

del sepolcreto, in una camera di distribuzione da cui si diramavano quattro condotti minori. 

Secondo il Giuliani esso servì per alimentare le ville che si affacciavano in splendida posizio-

ne panoramica sulla gola dell’Aniene lungo l’odierna via Tivoli-Marcellina. Il rinvenimento 

all’interno del cunicolo di frammenti architettonici, decorativi ed epigrafici fu collegato dagli 

scavatori con la tremenda alluvione del 105 d.C. descritta da Plinio il Giovane (Epistulae VIII 

17.3 ss.).  

   Le scoperte si susseguirono anche dopo quella iniziale del 1832. Nel 1835-36 presso i Cuni-

coli si recuperarono un torso di statua, frammenti architettonici, un anello d’oro e varie altre 

epigrafi. Nel 1844 entro il nicchione del lungo muro si rinvennero, secondo la testimonianza 

di poco posteriore del Bulgarini, frammenti di urne, un sarcofago liscio di travertino con tre 

scheletri e tre lucerne e un pavimento in opus sectile di marmo (è incerto se pertinente al nic-

chione), scheletri protetti da tegole e lastre marmoree di spoglio che denotavano, quindi, 

l’epoca avanzata delle sepolture. Altri ritrovamenti e notevoli distruzioni si ebbero fra il 1881 

e il 1883 durante l’intervento per costruire la Stazione Ferroviaria, i binari e il viale di acces-

so, intervento che dall’attuale bivio via Valeria-viale Mazzini si estese per circa 300 metri, 

incidendo le pendici rocciose del monte Catillo e determinando enormi riporti di terra lungo il  

Fig. 53 - Pianta dei resti rinvenuti nel 1832, (da GIULIANI 1966).  
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Fig. 55 - Arco della rampa addossata al cosiddetto ponte dei Sepolcri. 

 

Fig. 54 - L’arcata del ponte sull’Aniene. 
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fiume. In merito a questi lavori è significativa, anche se molto succinta, la testimonianza del 

Lanciani, che notò ancora una volta semplici tombe (“sepolcreto a cassettoni di tegoli”, sarco-

fago rozzo di travertino con coperchio), ma anche blocchi modanati del basamento e cornici 

sommitali di sepolcri o mausolei situati lungo la Valeria (R. LANCIANI). Si incrementò ancora 

il numero delle iscrizioni.  

   Nel 1919 sul lato opposto della Valeria (N) rispetto ai Cunicoli vennero alla luce altre quat-

tro iscrizioni che testimoniano come le tombe si estendessero anche a mano sinistra uscendo 

dalla città. Già nel 1779 Cabral e Del Re avevano notato in questa zona, nella vigna di Quirino 

Serbucci, due sepolcri oggi non più rintracciabili a causa delle costruzioni moderne: quello più 

verso Tivoli, attribuito a Catillo minore (personaggio collegato al mito di fondazione della cit-

tà), ricavato nella roccia del monte, era piccolo e con un vano per contenere forse un’urna; 

Fig. 56 - Facciata della cella sepolcrale. 
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Fig. 58 - Muro sostruttivo lungo il lato a monte della via Valeria. 

Fig. 59 - Muro sostruttivo lungo il lato a valle della via Valeria: tratto presso i Cunicoli Gregoriani. 
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quello più discosto, giudicato seriore in quanto in opus reticulatum, fu ritenuto appartenere 

alla gens Valeria (S. CABRAL, F. DEL RE). Va segnalato inoltre che il sepolcreto includeva 

probabilmente anche un’appendice di tombe alla cappuccina di epoca tarda rinvenute nel 1915 

in loc. Ortaccio sul pendio occidentale di monte Catillo. 

   L’ultima scoperta, la più importante, avvenne nel 1929, quando, in direzione della Stazione, 

sulla scarpata verso l’Aniene uno smottamento del terreno mise in luce la tomba della vestale 

Cossinia. 

   Oggi, oltre alla rampa e alla cella sepolcrale, restano visibili, inglobati fra gli edifici moderni 

e recenti, due lunghi tratti di muri sostruttivi in opus reticulatum, che fiancheggiavano la via 

Valeria e delimitavano la necropoli alle radici del monte. Quello a quota superiore, lungo il 

lato sinistro della via, è compreso fra la strada moderna e il palazzo sede dell’INPS 

(all’altezza del bivio fra l’odierna Statale e via G. Mazzini); in linea con il tratto B, rinvenuto 

nell’Ottocento assai più a valle, ha un andamento perfettamente rettilineo interrotto solo da 

una nicchia semicircolare priva di copertura (fig. 58). Quello con lo spiccato a quota molto 

inferiore è lungo circa 100 metri e si può seguire senza interruzione da sopra la volta dei Cuni-

coli Gregoriani, come mostra anche la sezione-prospetto del Folchi (fig. 57), fino oltre il pa-

lazzo dell’INPS, nei cui sotterranei è conservato. È anch’esso perfettamente rettilineo, ma in-

terrotto da tre grandi nicchie: la prima a pianta rettangolare coperta a botte (in gran parte inter-

rata; fig. 59) e due ad abside con catino, di cui la prima conserva alla base un elegante sedile 

in lastre di travertino (fig. 60), mentre la seconda è chiusa da un muro moderno pertinente al 

riuso come cantina. I due muri paralleli, impostati a quote diverse, appartengono a un progetto 

unitario di monumentalizzazione, databile alla fine del I sec. a.Cr., che dette un assetto defini-

tivo al percorso della Valeria e venne a costituire anche un fondale scenografico dell’area lun-

go il fiume. 

   La necropoli doveva aver termine all’altezza della tomba della vestale, poiché subito oltre 

Fig. 60 - Muro sostruttivo lungo il 

lato a valle della via Valeria: nicchia 

sotto il palazzo sede INPS. 
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convergono le notizie relative a una vasta villa attribuita senza alcun fondamento a M. Vale-

rius Maximus, il costruttore della via Valeria. È la prima di una serie di ville situate lungo il 

percorso che godevano del bell’affaccio sull’Aniene; purtroppo essa, accessibile direttamente 

dalla Valeria e dotata di terrazze digradanti verso il fiume (G), è andata quasi completamene 

distrutta e la stessa topografia del luogo (ex orto del monastero delle Mantellate di Roma) è 

stata snaturata dalla costruzione fra il 1880 e il 1886 della Stazione Ferroviaria. L’impianto a 

terrazze e la presenza di vani decorati con stucchi ritornano in tutte le descrizioni, a partire da 

quella di Cabral e Del Re, i quali dal locale toponimo “Valera” ricavarono l’appartenenza del-

la villa a Valerio Massimo e nella vigna di Giuseppe Landi videro diversi ripiani con sostru-

zioni “ornate al didentro di vaghi stucchi”; inoltre alle pendici del monte scorsero una piscina 

ellittica, con il diametro maggiore di m 39 (S. CABRAL, F. DEL RE; A. NIBBY), che dobbiamo 

immaginare simile alle grandi vasche scoperte, anche circolari o rettangolari, presenti in varie 

ville e utilizzate per l’irrigazione o per l’itticoltura. La piscina è oggi scomparsa, ma nelle vi-

cinanze una casa è costruita su un muro in reticolato. Il Bulgarini precisa che nell’orto delle 

suore erano resti interrati “d’antiche fabbriche, ove si conserva un ambiente con corridore, il 

quale sembra un bagno nella di cui volta si vedono stucchi, e nel pavimento frammenti di mu-

saico”. Anche il Lanciani accenna a “sostruzioni o recinti di ville” situati a notevole profondi-

tà e l’avvenuta distruzione di “molti ruderi” durante la costruzione della Stazione è testimo-

niata nel 1886 da R. Del Re. Infine nel 1966 il Giuliani, nel rifarsi per l’assenza di resti docu-

mentabili alle testimonianze sopra riportate, riproduce una stampa che mostra ambienti con-

clusi da volte a botte e a crociera cassettonate (fig. 61). Tale stampa, come giustamente nota lo 

studioso, conserva solo il vago e fantasioso ricordo di vani realmente esistenti. È di questi 

giorni, infatti, il rinvenimento, a circa due metri sotto viale Mazzini, del braccio laterale di un 

criptoportico terminante con una stanza rettangolare, che doveva prospettare con il lato fronta-

le (ora crollato) verso l’Aniene. Sia il braccio sia la stanza, che corrispondono verosimilmente 

alle sostruzioni con stucchi di Cabral e Del Re e all’ambiente con corridoio di Bulgarini, han-

Fig. 61 - Giovanni Brun (secolo XVIII-XIX), Avanzi della Villa di Valerio Massimo a Tivoli, da 

Nuova raccolta di 100 vedute antiche della città di Roma e sue vicinanze, Roma, ante 1816, p. 102.  
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no la volta a botte decorata con lacunari in stucco dipinto, databili al I-II secolo (fig. 137). 

L’identità della villa resta al momento ignota, ma non va taciuto che negli scavi presso la Sta-

zione fu rinvenuta la base, forse di una statua, nella cui mutila iscrizione sembra potersi inte-

grare il nome di un esponente dei Calpurnii Pisones, possibili proprietari. 

   I titoli funerari, trovati non solo nel punto di maggiore densità della necropoli presso i Cuni-

coli, ma anche nel proseguimento verso la Stazione, incisi su lastre, stele, cippi in marmo e 

travertino, appartengono sia a nati liberi (ingenui), di cui viene talora dichiarata 

l’appartenenza alla tribù tiburtina (la Camilia), sia a ex schiavi (liberti). Non vi sono perso-

naggi di particolare spicco, a testimonianza del “tono medio” della necropoli, se si eccettua il 

grande cippo marmoreo con elegante fastigio pulvinato recante il cursus honorum di Senecio 

Memmius Afer, console nel 99 (fig. 63). Furono figure importanti a livello locale C. Bic(u)-

leius Priscus, ricordato in un cippo ornato con bucrani e festoni (fig. 64), che ben meritò verso 

la Res publica Tiburtium, e T. Sabidius Maximus, che fu curator del santuario di Ercole Vinci-

tore e patrono del municipio ed ebbe un locus sepulturae pubblico deliberato dal senato loca-

le, T. Orbius, che costruì o restaurò la basilica della città. In più di un’iscrizione il defunto 

risulta essere stato affiliato (o magister) del collegio degli Herculanei (et) Augustales preposti 

al culto di Hercules Victor, la massima divinità locale, e dell’Imperatore; un dedicante si di-

chiara anche sacerdos Isidis. Tranne che per due militari, mai è ricordata la professione. Una 

tabella di marmo inserita in una stele di travertino fu dedicata dal marito, servus publicus della 

Res publica Tiburtium, e dal figlio a Cornelia Macrina. Un piccolo cippo fu posto all’infans 

dulcissimus C. Sextilius Rufus dai suoi educatores. Un frammento di lastra marmorea conser-

va parte del carme epigrafico in esametri di un marito alla moglie. Va infine menzionata una 

meridiana, che l’iscrizione dice “restituita” dai quattuorviri iure dicundo del municipio tiburti-

no T. Herennius, figlio di Lucio, e T. Herennius, figlio di Tito, e che forse era collocata 

all’interno della stessa necropoli. (vedi scheda n. 5 nelle pagine 147 sg.) 

Fig. 62 - Particolare della volta del criptoportico della villa cosiddetta di Valerio Massimo. 
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Fig. 63 - Cippo di Senecio Memmius Afer (da GRANINO CECERE 2005). 

Fig. 64 - Cippo di C. Bic(u)leius Priscus (da GRANINO CECERE 2005). 
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A.,Viaggio antiquario ne’ contorni di Roma, I, Roma 1819, pp. 190-191; NIBBY A., Viaggio 

alla villa d’Orazio, in “Memorie Romane di Antichità” IV, 1827, p. 206; MASSIMO F.S., Rela-

zione storica del traforo nel Monte Catillo in Tivoli per la inalveazione del fiume Aniene, Ro-

ma 1838, p. 375 ss.; BULGARINI F., Notizie storiche antiquarie statistiche ed agronomiche in-

torno all’antichissima città di Tivoli e suo territorio, Roma 1848, p. 102; VIOLA S., Tivoli nel 

decennio dalla deviazione del fiume Aniene nel traforo del Monte Catillo avvenuta lì 7 Otto-

bre 1835 sino all’Ottobre del 1845 con la serie di antichi monumenti scritti ritrovati e loro 

illustrazione, Roma 1848, p. 206; LANCIANI R., in FIORELLI G., Notizie degli scavi di antichi-

tà 1882, p. 66; DEL RE R., Tivoli e i suoi monumenti antichi e moderni. Guida, Roma 1886, p. 

99; PACIFICI V., Tivoli nel Medio-Evo, «Atti e Memorie della Società Tiburtina di Storia e 

d’Arte», V-VI (1925-1926), pp. 56-58. Tutte le iscrizioni citate sono in MANCINI G., Inscrip-

tiones Italiae, IV, Regio IV, 1, Tibur, Roma 1952, nn. 5 e Add., 18 e Add., 29, 111, 164, 169 

e Add, 191, 197, 208, 220 e Add., 228, 237, 249, 450; alcune sono fotografate in GRANINO 

CECERE M.G., Supplementa Italica, Imagines. Latium vetus 1 (CIL, XIV; Eph. Epigr., VII e 

IX), Latium vetus praeter Ostiam, Roma 2005, nn. 845, 847, 854, 857, 922, 961, 972, 986.  
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IL RITROVAMENTO DEL COMPLESSO MONUMENTALE  

DELLA VESTALE COSSINIA NELLE FOTO PUBBLICATE SUGLI  

ATTI E MEMORIE DELLA SOCIETÀ TIBURTINA DI STORIA E D’ARTE 

di Roberto Borgia 

 
   Come è noto la Società Tiburtina di Storia e d’Arte è un’associazione senza scopo di lucro, 

erede dell’Accademia degli Agevoli, esistente a Tivoli fin dal XVI secolo, e della successiva 

Colonia degli Arcadi Sibillini. Essa è stata creata a Tivoli nel 1919 ed ha avviato subito 

un’intensa attività d’indagine e di ricerca sulla storia della città, dell’area circostante, della 

Valle dell’Aniene e della Sabina meridionale. 

   Naturalmente non poteva mancare sulla rivista sociale “Atti e Memorie della Società Tibur-

tina di Storia e d’Arte”, che quest’anno arriva al novantesimo volume, l’eco della scoperta del 

complesso monumentale detto di Cossinia ed infatti nel volume IX-X (1929-30) fu pubblicato 

un dettagliato saggio del socio corrispondente prof. Gioacchino Mancini (1878-1973, dal 1961 

presidente onorario della stessa Società Tiburtina di Storia e d’Arte), dal titolo: “Scoperta del-

la tomba della Vergine Vestale tiburtina Cossinia”, nelle pagine 272-281, accompagnato da 7 

fotografie che ripubblichiamo integralmente. Il Mancini pubblicò poi il medesimo saggio, con 

alcune annotazioni, in “Notizie degli scavi di antichità, Roma”, fascicolo 7-8-9 (1930), pp. 

353-369, arricchito da un rilievo in scala e dalla foto (all’epoca) della bambolina trovata nel 

complesso monumentale. Riproduciamo anche questi documenti, alla fine dell’articolo.                                                                                                                                                                                     
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Nella pagina precedente Fig. 65 Numerata come figura 1 negli AMST, IX-X (1929-1930) 

 Fig. 66 Numerata come figura 2 negli AMST, IX-X (1929-1930) 

 Fig. 67 Numerata come figura 3 negli AMST, IX-X (1929-1930) 

 Fig. 68 Numerata come figura 4 negli AMST, IX-X (1929-1930)  

In questa pagina Fig. 69 Numerata come figura 5 negli AMST, IX-X (1929-1930) 

 Fig. 70 Numerata come figura 6 negli AMST, IX-X (1929-1930) 

 Fig. 71 Numerata come figura 7 negli AMST, IX-X (1929-1930) 
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   Come viene specificato in questo volume nel saggio di Benedetta Adembri (vedi avanti), 

l’eccezionalità del ritrovamento indusse Gioacchino Mancini a ritenere lo scheletro, trovato 

sotto il basamento piramidale a tre gradini, come quello della vestale Cossinia, mentre si tratta 

dello scheletro di una giovane donna, accompagnato da vari ornamenti, tra cui la bambolina 

d’avorio e un cofanetto d’ambra forse contenente ornamenti personali. Lo studioso ritenne 

perciò di aver trovato “la tomba della Vestale divisa in due monumenti, uno quello ad oriente, 

contenente le ossa, e l’altro ad occidente, ornato con il cippo recante le iscrizio-

ni” (SCIARRETTA F., Il complesso monumentale detto già di Cossinia a Tivoli, Tivoli, 2017, 

pag. 9 sg.). Di conseguenza la fig. 6 degli AMST XV (1929-30) va letta come “Sarcofago a 

lastre che racchiudeva i resti della giovane inumata” e la fig. 7 (ibidem) va letta come “Lo 

scheletro dell’inumata disposto lungo l’asse est-ovest”. 

   Mi piace però concludere con quanto auspicato dal Mancini in “Notizie degli scavi di anti-

chità, Roma”, 1930, fascicolo 7-8-9, pag. 369: “Nel chiudere questa mia illustrazione mi sia 

lecito emettere it voto che la tomba della Vestale Cossinia possa restare al suo posto decoro-

samente sistemata. A questo scopo debbono convergere le cure della Sopraintendenza alle 

Antichità di Roma, e del Comune di Tivoli. Al provvisorio assestamento del terreno su cui si 

erge la tomba debbono seguire altri lavori di rafforzamento e di protezione dall'invadenza 

delle acque dell’Aniene. Con relativa spesa si potrà allargare la cerchia delle escavazioni in 

quel luogo con la speranza, anzi la certezza, di mettere in luce altri monumenti di cospicui 

personaggi tiburtini sepolti nel vasto sepolcreto fra l’Aniene e la via Valeria. Se si avrà la 

fortuna di trovarli intatti od almeno in buono stato di conservazione, essi faranno nobile co-

rona alla tomba della Vestale Cossinia, e formeranno un insieme monumentale degno di esse-

re mèta di pellegrinaggio dei tanti e tanti ammiratori delle bellezze naturali ed artistiche del-

la gentile città di Tivoli”. 
 

Fig. 73  - La bambolina in avorio, da NS, 1930, pag. 361. 

Fig. 74 - Rilievo dell’arch. Italo Gismondi, ibidem, pag. 362. 
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L’ARA DELLA VESTALE COSSINIA 

di Benedetta Adembri 
 
   L’ara funeraria della Vestale Cossinia, che ancora oggi si erge su un alto basamento costitui-

to da cinque gradoni di travertino, lungo la riva destra dell’Aniene, ai margini dell’area adibita 

a necropoli in epoca romana, fu scoperta fortuitamente nell’estate del 1929 a seguito di uno 

smottamento del terreno che mise in luce il monumento ancora intatto (MANCINI 1929-1930). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 Fig. 75 - L’ara della vestale Cossinia, come apparve dopo lo smottamento del terreno del 22 

luglio 1929. 
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   L’ara, alta oltre m 1,60, larga m 1 e spessa quasi cm 70, è di marmo bianco, scolpita a rilie-

vo con una corona di quercia sul lato principale e i consueti strumenti per le offerte sui lati 

minori, un urceus o brocca per il vino sul fianco sinistro e una patera o coppa poco profonda 

sul fianco destro. La corona inquadra un’iscrizione incisa che indica il nome della persona de- 

Fig. 76 - Funzionari e maestranze durante le prime opere di consolidamento del 

complesso della vestale Cossinia, ottobre-novembre 1929. 

   “I lavori, eseguiti per conto della R. Soprintendenza alle Antichità di Roma, eb-

bero inizio il 5 ottobre e si chiusero il 4 novembre 1929; prima cura fu di rafforza-

re il pericoloso terreno limitrofo alla tomba con l’innalzare una doppia passonata 

con tiranti sulla scoscesa sponda del fiume, allo scopo di rattenere il terriccio e 

praticare tutt’attorno al monumento un solido piano di lavoro. Contemporanea-

mente si dette inizio allo sterro per isolare completamente il monumento e poi pro-

cedere alla esplorazione del suo interno.” (MANCINI 1929-1930, pag. 272 sg.) 
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funta, la Vergine Vestale Cossinia: 

V(irgini) V(estali)/ Cossiniae/ L(ucii)f(iliae): “Alla Vergine Vestale Cossinia, figlia di Lucio”.  

Il nome del dedicante, Lucio Cossinio Eletto (L. Cossinius Electus), evidentemente un fami-

liare, dato che porta lo stesso nome del padre della defunta, è invece inciso nella parte inferio-

re dell’ara.  

   La funzione sacerdotale della defunta è sottolineata anche dalla presenza di due attributi ca-

ratteristici dell’acconciatura delle vestali, raffigurati sul fronte dell’ara, intrecciati alla corona 

di quercia: l’infula, costituita da una benda di lana che si avvolgeva attorno alle singole cioc-

che di capelli, e la vitta, un nastro tipico dell’acconciatura femminile, che in contesto religioso 

veniva legata all’infula.  

   Sul lato opposto un’iscrizione in versi esametri fornisce ulteriori dati su Cossinia e sulla se-

poltura; vi si sottolinea che la sacerdotessa ha servito per ben sessantasei anni la dea Vesta e 

che l’ara indica esattamente il luogo assegnato dal senato per accogliere le spoglie mortali del-

la vestale, portate a mano dal popolo; possiamo ricavare anche un’età approssimativa di Cos-

sinia, che doveva avere oltre settanta anni al momento della morte, dato che l’età in cui le 

bambine venivano iniziate al culto di Vesta si collocava tra i 6 e i 10 anni. 

Undecies senis quod Vestae paruit annis/ hic sita virgo, manu populi delata, quiescit/ L(ocus) 

d(atus) s(enatus) c(onsulto): “Dopo aver servito Vesta per un periodo uguale a undici volte 

l’età che aveva al suo ingresso al sacerdozio, qui riposa la vergine, trasportata a braccia di po-

polo. II terreno per la sepoltura è stato assegnato per decreto del senato” (da GRANINO CECE-

RE 2003). 

 

   Non solo, dunque, la vestale era un personaggio popolare, ma anche importante, come prova 

l’assegnazione di un luogo pubblico per la sua sepoltura; Cossinia era senza dubbio esponente  

di una famiglia di rilievo nella società tiburtina, ma sicuramente la scelta personale di prolun-

gare il proprio incarico di sacerdotessa, senza abbandonare il tempio di Vesta dopo il periodo 

Fig. 77 - Il complesso con l’ara della vestale Cossinia a fine lavori di scavo e consolidamento, 1930. 
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Fig. 78 - Il complesso con l’ara della vestale Cossinia a fine lavori di scavo e consolidamento, 1930. 

canonico – che corrispondeva a 30 anni - deve aver giocato un ruolo fondamentale per deter-

minare la sua influenza nel contesto sociale dell’antica Tibur.  Le fonti antiche ci danno noti-

zie di un Lucius Cossinius tiburtino, citato da Cicerone, e di liberti di una Cossinia in 

un’iscrizione funeraria  dalla Via Tiburtina (GRANINO CECERE 2003). 

   Il tipo di ara funeraria e l’assenza del cognomen nella denominazione della vestale, oltre alle 

caratteristiche delle lettere nelle iscrizioni presenti sul monumento sepolcrale, inducono ad 

inquadrare la tomba di Cossinia non oltre i primi decenni del I secolo d.C. 

 

   L’eccezionalità del rinvenimento, determinata dal fatto che per la prima volta veniva identi-

ficato il luogo di sepoltura di una vestale, indusse Gioacchino Mancini, che non aveva  trovato 

i resti del corpo della defunta sotto i gradoni, a proseguire le indagini anche sotto il basamento 

contiguo, costituito da tre gradoni di travertino, venuto in luce durante lo scavo. La ricerca 

sotto il basamento minore portò alla scoperta di un sarcofago contenente uno scheletro femmi-

nile, caratterizzato da denti bianchissimi – come riportano i resoconti di scavo – accanto al 

quale erano deposti una bambola di avorio con monili d’oro e i resti di un cofanetto di ambra. 

Si pensò subito che fossero stati trovati anche il corpo e il corredo della vestale, la cui imma-

gine a tutto tondo si ipotizzò che dovesse essere stata posta in origine sul secondo basamento: 

forse per l’entusiasmo della scoperta non si presero in considerazione una serie di elementi, 

che permettono oggi, grazie allo studio di G. Bordenache Battaglia, di riconoscere nel com-

plesso monumentale la presenza di due tombe distinte, una delle quali con la defunta sepolta 

in un sarcofago; lo stato della dentatura e la bambola del corredo confermano che si trattava 

certamente di una fanciulla, vissuta oltre un secolo dopo la vestale Cossinia, come indica 

l’acconciatura della pupa, che ripete lo stile di moda verso la fine del II secolo d.Cr., all’epoca 

dell’imperatrice Giulia Domna. 

   È assai probabile che il corpo della vestale fosse invece stato cremato, secondo l’uso del 

tempo, e che le ceneri fossero conservate in un’urna che poteva essere stata deposta nell’area 
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circostante, anche se durante lo scavo non se ne trovò traccia. 

   Considerata la posizione particolarmente rilevante del monumento funerario di Cossinia, 

situato in una zona ben visibile lungo la sponda destra dell’Aniene, grazie anche all’alto podio 

che si eleva per ca. m 1,50, si può ipotizzare che - come molti esempi di elementi architettoni-

ci e scultorei di epoca greca e romana - anche l’ara funeraria potesse originariamente essere 

dipinta in alcune parti, forse con colore oro, per sottolineare la rilevanza del personaggio attra-

verso la preziosità del monumento sepolcrale.  

   L’ipotesi che l’ara della vestale, oltre alla rubricatura (coloritura di rosso) delle lettere inci-

se, potesse avere in origine una superficie colorata si basa sugli studi compiuti soprattutto ne-

gli ultimi decenni sulla scultura in marmo greca e romana, sia  a tutto tondo che a rilievo, per-

venendo a risultati sorprendenti sul vivace cromatismo che la completava. Oltre agli studi di 

settore sul colore in antico, ci si è avvalsi anche di recenti eventi e allestimenti che vedono 

l’utilizzo di un modello digitale per la proiezione dei colori originari di un’opera, come è stato 

riproposto ad esempio per la visita dell’Ara Pacis, durante la quale il pubblico può apprezzare 

in realtà aumentata i bassorilievi colorati mediante terminali ottici. 

   È probabile che anche l’aspetto dei gradoni di travertino su cui era poggiata l’ara fosse origi-

nariamente diverso: il confronto con il trattamento della superficie degli elementi architettoni-

ci dei templi dell’acropoli di Tivoli, che ancora oggi conservano ampie tracce di stuccatura 

con malta e polvere di marmo, suggeriscono che anche nel caso del sepolcro di Cossinia sia 

stata impiegata questa tecnica per conferire al basamento un aspetto simile a quello dell’ara 

marmorea.  
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Fig. 78 bis - Giovanni Battista Moroni (1525-1578), La vestale Tuccia, olio su tela, 

1560, National Gallery, Londra 

                                                            74



Tivoli e la vestale Cossinia. Documentazione e restauro virtuale degli antichi colori dell’ara della Vestale.  
—————————————————————————————————————————————- 

 

 

DOCUMENTAZIONE E RESTAURO VIRTUALE  

DEGLI ANTICHI COLORI DELL’ARA DELLA VESTALE 

di Gianna Bertacchi* 
 

1. Introduzione 
 

   I recenti e ripetuti atti vandalici, operati nei confronti dell’ara della Vestale Cossinia, hanno 

fatto nascere la volontà di documentare il complesso monumentale come operazione non solo 

conoscitiva e preventiva alla perdita del patrimonio culturale, ma anche per la raccolta di dati, 

utilizzabili per sperimentare e ipotizzare virtualmente le operazioni di restauro. Per raggiunge-

re questo scopo, la campagna di rilievo si è avvalsa delle tecnologie digitali di acquisizione 

del dato (laser scanner e fotogrammetria digitale), sempre più utilizzate nel campo dei Beni 

Culturali per la documentazione e valorizzazione del patrimonio. Lo scopo finale del rilievo e 

del trattamento dei dati era quello di creare un modello digitale tridimensionale che fosse il 

più possibile fedele alla realtà, per operare un restauro digitale, rimuovendo virtualmente le 

scritte vandaliche e riproponendo poi i colori che l’ara avrebbe potuto avere in antico.  

   La scrivente è stata coinvolta nella ricerca dalla dott.ssa Benedetta Adembri, della Soprin-

tendenza Archeologia, Belle Arti e Paesaggio per l’area metropolitana di Roma, la provincia 

di Viterbo e l'Etruria meridionale. La campagna di raccolta dati è stata operata con l’aiuto di 

Filippo Fantini e Simone Vianello, dell’Università di Bologna, e l’appoggio strumentale di 

Microgeo Srl.  

 
2. Criticità e scopo della documentazione 

 
   L’area dove sorge il monumento della Vestale è situata sulla sponda destra del fiume Anie-

ne, a pochi metri sopra il livello attuale dell’acqua e poco più di 13 metri al di sotto del livello 

di via Sant’Agnese.  

   La zona, attualmente in corso di restauro e valorizzazione da parte della Soprintendenza, è 

inserita in un contesto ambientale carico di criticità. Le caratteristiche geomorfologiche del 

sito comportano un rischio idrogeologico notevole, sia relativamente a eventuali smottamenti 

del terreno, sia per le possibili esondazioni dell’Aniene. Inoltre la vicinanza con il fiume de-

termina la presenza di una fitta vegetazione infestante, a ricrescita veloce, da tenere costante-

mente sotto controllo, ma che inevitabilmente comporta fenomeni di degrado che investono 

anche la zona monumentale (accumulo di materiale organico sui monumenti e conseguente 

permanenza di umidità, comparsa di patina biologica e licheni sulle superfici lapidee, dissesto 

delle lastre di travertino del basamento per l’azione delle radici, ecc.). In aggiunta alle condi-

zioni naturali della zona le criticità sono incrementate anche dalla presenza di fenomeni di de-

grado sociale, sfociati negli ultimi anni nel danneggiamento ripetuto dell’ara con scritte a ver-

nice e danni alla superficie lapidea, eseguiti anche durante le operazioni di restauro.  

   A fronte di queste molteplici problematiche, è nata l’idea, e soprattutto l’esigenza, di ottene-

re un’accurata e affidabile documentazione relativa al complesso monumentale e alla zona 

circostante. L’utilizzo di tecnologie digitali per il rilevamento ha avuto lo scopo di ottenere un 

modello digitale tridimensionale misurabile e riproducibile, ossia una riproduzione digitale il 

più possibile vicina alla realtà fisica del monumento, che contenga in sé informazioni sulla 

morfologia superficiale e sul colore attuale. Nell’ipotesi di una musealizzazione dell’ara per 

salvaguardare l’integrità del bene, il modello digitale può essere utilizzato anche per creare 

una copia in scala reale fedele all’originale (con avanzate e sempre più diffuse tecniche additi-

ve di stampa 3D), da esporre eventualmente nel sito, mantenendo così la memoria e la traccia 

del reperto archeologico nel suo contesto originario di ritrovamento, o nell’ambito di 

un’esposizione museale. Inoltre, a partire dal modello digitale, possono essere prodotte anche 
——————————————————— 
* Scuola di Specializzazione in Beni Architettonici e del Paesaggio, Università degli Studi di Firenze, gian-

na.bertacchi@unifi.it  
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copie in scala ridotta, per essere utilizzate a fini didattici e divulgativi.   

   La creazione di un modello con tali caratteristiche, definito reality-based, ha avuto 

l’ulteriore scopo di proporre digitalmente in primis un restauro virtuale dell’opera, andando a 

rimuovere le scritte vandaliche attraverso specifici software digitali, e successivamente di rea-

lizzare un’immagine ipotetica degli antichi colori dell’ara. Per ottenere questi risultati è stata 

data grande attenzione in fase di rilievo alla resa del colore della materia scolpita, marmo 

bianco, operando una completa campagna fotografica dell’ara con il controllo dei parametri 

che definiscono il colore.  
 

3. Campagne di rilevamento e trattamento dati  
 
   Il rilievo della zona e del monumento della Vestale è avvenuto durante tre campagne di rile-

vamento, operate tra il 2016 e il 2017, svolte con l’utilizzo di sensori attivi e passivi (laser 

scanner e fotogrammetria digitale) per l’acquisizione di dati digitali.  

L’area attorno ai basamenti è stata rilevata utilizzando un laser scanner 3D Leica HDS6200 a 

tempo di volo, posto in cinque stazioni di presa, con risoluzione medio-alta. Lo strumento ac-

quisisce informazioni circa la posizione spaziale dei punti che va a “colpire” emettendo un 

segnale laser. Il prodotto di ogni singola scansione, chiamato “nuvola di punti”, è un insieme 

di punti che, essendo un dato grezzo, necessita di vari trattamenti per poter essere utilizzato 

come base per una rappresentazione bidimensionale. Il risultato della messa a registro delle 

cinque scansioni è una nuvola di punti che documenta l’area nelle sue dimensioni metriche 

esatte ed è servita come riferimento per mettere in scala e orientare i vari modelli ottenuti dal-

le fotografie (fig. 79).  

   La seconda tecnica di rilevamento si è basata invece sull’acquisizione di 101 fotogrammi 

catturati con una fotocamera reflex digitale Nikon D5200 a 24,1 MegaPixel (6000x4000 px). 

Affinché i colori delle foto rispecchino l’esatta tonalità reale, si esegue un primo scatto inclu-

dendo nel fotogramma un ColorChecker Classic della X-Rite, composto da 24 tasselli a colori, 

utilizzato per il successivo bilanciamento delle foto, in modo da eliminare qualsiasi compo-

nente prevalente che varia a seconda delle condizioni ambientali di illuminazione (Gaiani 

2015); successivamente si procede col set fotografico, mantenendo controllati e fissi determi-

nati parametri (ISO, distanza focale, esposizione, ecc.). Una volta bilanciate le immagini in 

formato RAW, queste sono state inserite nel programma Agisoft Photoscan il quale le elabora 

ricercando i punti omologhi nei fotogrammi, creando inizialmente una nuvola di punti rada, 

successivamente densificata. Dalla nuvola densa il software crea poi una superficie mesh e 

infine la texture, che conferisce l’aspetto finito all’oggetto. Il risultato finale ha un’ottima qua-

lità della texture nella resa dei particolari e dei dettagli della superficie, permettendo un in-

grandimento superiore alla scala reale (fig. 80). Il modello è stato messo in scala utilizzando le 

coordinate spaziali ricavate da punti corrispondenti individuati nella nuvola di punti ottenuta 

con Leica Cyclone (per i dettagli tecnici inerenti le fasi del rilievo e del trattamento dei dati v. 

Adembri, Bertacchi 2017, con bibliografia).  

  
4. Restauro digitale del colore 

 
   La prima operazione eseguita nel procedimento di restauro digitale è stata quella della rimo-

zione virtuale delle scritte vandaliche. La metodologia utilizzata ha dapprima riguardato 

l’ottimizzazione del modello e della texture, in modo da mantenere il dettaglio superficiale 

senza appesantirne la geometria. È stato quindi possibile editare digitalmente la texture otti-

mizzata, rimuovendo le scritte, e produrre un’immagine di rendering, riproiettando sul model-

lo la nuova texture senza scritte, riportando cioè virtualmente la superficie allo stato preceden-

te all’atto di vandalismo, anche se non allo stato originario (fig. 81). L’ipotesi riguardo agli 

antichi colori dell’ara è stata formulata per analogia, basando cioè la scelta sui risultati dei pri-

mi e dei più recenti studi sul colore nella statuaria greca e romana (sia a tutto tondo che a rilie-

vo). Le prime teorie sul colore nell’architettura e nella scultura del mondo classico risalgono 
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Fig. 81 - Immagine di rendering dell’ara senza le scritte vandaliche, rimosse digitalmente. 
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già agli inizi del XIX secolo, quando un gruppo di ricercatori e architetti inglesi (Kinnaird, 

Woods, Cockerell, Barry) notò tracce di colore su edifici greci e iniziò ad interessarsi 

all’argomento (Middleton, Watkin, 1971). Quatremère de Quincy nel 1815 pubblica una ripro-

duzione dello Zeus di Olimpia con un’ipotesi dei colori originari, scatenando un lungo dibatti-

to tra chi sosteneva la pittura totale di ogni elemento architettonico e scultoreo, chi invece li-

mitava l’ipotesi di colorazione ad alcune parti e chi negava in toto l’utilizzo del colore in età 

classica. Questi ultimi, influenzati dal pensiero di J.J. Winckelmann (1717-1768), seguono 

una posizione ortodossa, secondo la quale sculture e architetture erano originariamente lascia-

te al colore proprio del materiale lapideo, la purezza del marmo bianco, e che le tracce di colo-

re ritrovate su alcuni manufatti erano riconducibili - secondo la teoria di Winckelmann - ad 

una fase arcaica della scultura, oppure che i colori venivano apposti in un secondo momento, 

in quello che era considerato un imbarbarimento dell’arte classica. Si devono a Jacques Ignace 

Hittorff ulteriori sviluppi in questo ambito: egli compì scavi in Sicilia nel 1823, trovando trac-

ce di colore sui resti di edifici greci e pubblicò i suoi risultati l’anno successivo descrivendo la 

sua teoria, secondo la quale anticamente i templi erano ricoperti di intonaco giallo, mentre le 

sculture e le modanature erano messe in rilievo mediante l’uso di azzurro, verde, rosso e oro.   

Le teorie di Hittorf ebbero una grande influenza in quel periodo (un esempio sono sicuramente 

le coloratissime ricostruzioni architettoniche dei monumenti antichi elaborate dai pensionnai-

res dell’Académie de France a Roma), tanto che il dibattito si spostò sull’intensità dei colori, 

dando ormai per confermata la loro presenza su architetture e sculture (Liverani 2008). Studi 

più recenti hanno accertato la presenza della policromia in opere architettoniche e scultoree 

dell’arte greca e romana. Una importante panoramica su questo tema è stata affrontata nel 

2004 da una mostra organizzata in collaborazione fra tre musei: la Gliptoteca di Monaco, la 

Gliptoteca Ny Carlsberg di Copenaghen e i Musei Vaticani (LIVERANI 2004). Le statue espo-

ste erano affiancate dalla relativa ricostruzione del colore, definito sulla base delle analisi del-

la superficie negli interstizi dei sottosquadri o con fotografie a luce ultravioletta. Anche nel 

caso dell’ara sarebbe opportuno eseguire prelievi di campioni dalla superficie o effettuare ana-

lisi specifiche che potrebbero forse rivelare tracce dei pigmenti utilizzati. In assenza di ele-

menti certi, la riproposizione dell’aspetto originario dell’ara è stata invece sviluppata basando-

si sui dati noti dalle fonti storiche e su basi analogiche, assegnando ad ogni parte scolpita il 

colore più plausibile. Essendo una proiezione digitale del colore, la ricostruzione gode di mas-

sima flessibilità e può essere variata in qualsiasi momento.  

   La proposta cromatica presentata si basa su una serie di elementi desunti da notizie ricavabi-

li dalle fonti storiche e dalle conoscenze fornite dalla ricerca archeologica. I dati certi riguar-

dano l’infula, che era di lana bianca e rossa, e la vitta, ugualmente di lana, che veniva usata in 

ambito religioso e in particolare per le vestali, esclusivamente nella versione di colore bianco. 

I rinvenimenti di corone d’oro in ricchi contesti funerari hanno indotto ad ipotizzare che anche 

in questo caso la corona potesse essere dorata in segno di onore e deferenza nei confronti di 

una personalità di rilievo nell’ambito della comunità locale, come prova il testo dell’iscrizione 

incisa sul lato posteriore; è possibile che anche la base e le modanature dell’ara, così come il 

coronamento delimitato da due pulvini decorati da rosette a nove petali, fossero impreziositi 

con pigmenti di colore oro, per sottolineare la ricchezza della sepoltura, come suggerisce il 

confronto con alcuni manufatti di carattere architettonico, che recano tracce dell’originaria 

doratura (si vedano, ad esempio, i capitelli di lesena del recinto dell’Ara Pacis).  

   Con delle semplici operazioni di editing digitale della mappa UV (per il procedimento detta-

gliato v. ADEMBRI, BERTACCHI 2017), si sono andate a “colorare” le varie parti dell’ara secon-

do i colori ipotizzati, per poi riproiettare questa nuova immagine sul modello e realizzare 

un’immagine di rendering della proposta cromatica (fig. 82 e fig. 83).  
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Fig. 82 - Proposta cromatica dell’ara: ipotesi di applicazione del colore che allude a elementi in oro. 
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COSSINIA, IL MISTERO DI UNA VESTALE 

di Francesca Boldrighini 
 

   La frana che nel 1929 mise in luce nei pressi della sponda dell’Aniene l’altare dedicato alla 

vestale Cossinia - unica sepoltura di vestale nota sinora nell’antichità - ed il rinvenimento, al 

di sotto del basamento accanto alla tomba, di una deposizione femminile con il corredo di una 

bambola in avorio suscitò una certa eco nel mondo della cultura contemporanea. Nello stesso 

anno la scrittrice Maria Bellonci pubblicò sul “Popolo di Roma” un suggestivo e romantico 

testo sulla sacerdotessa e sulla sua amata bambola; all’anziana vestale sepolta con la sua bam-

bolina furono dedicate anche diverse poesie, forse anche ad imitazione del famoso carme lati-

no che Giovanni Pascoli scrisse dopo la scoperta della tomba della giovane Crepereia – 

anch’essa ritrovata con la sua bambola - avvenuta nel 1889 al di sotto del Palazzo di Giustizia 

di Roma.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 84 - Rilievo dell’area del ritrovamento,  architetto 

Italo Gismondi, da “Notizie scavi”, 1930, pag. 362. 

Fig. 85 - Cofanetto in ambra, trovato nel sarcofago a 

lastre, a fianco dell’ara della vestale Cossinia, Tivoli. 

Palazzo Massimo alla Terme, Roma.  

Fig. 86 - Bambolina in avorio trovata nel sarcofago a 

lastre, a fianco dell’ara della vestale Cossinia, Tivoli. 

Palazzo Massimo alla Terme, Roma. 
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   Ad identificare con la vestale Cossinia la donna sepolta con la bambola ed il cofanetto in 

ambra (ricostruito dai minuti frammenti solo in epoca più recente) fu per primo Gioacchino 

Mancini, che nel 1930 diresse lo scavo dell’area per conto della Soprintendenza alle Antichità 

di Roma. 

   Nel corso dei lavori seguiti alla frana il Mancini mise in luce il secondo basamento in traver-

tino, che si addossa al primo, mantenendo orientamento quasi identico, ma poggiando su di un 

livello notevolmente più alto e coprendo in parte il monumento più antico. Il problema del 

rapporto tra i due monumenti, e se essi dovessero essere o meno connessi alla stessa sepoltura, 

fu subito posto dal Mancini, che nel tentativo di risolverlo indagò per primo l’ara dedicata a 

Cossinia: rimossa parte dei gradini in travertino, egli mise in luce una massicciata composta 

da scaglie di tufo e selce, al di sotto della quale, pur giungendo fino al terreno vergine, gli sca-

vatori non rinvennero alcuna sepoltura. Sotto il secondo basamento fu trovata invece una cas-

sa funebre, composta da diverse lastre marmoree, con all’interno uno scheletro di donna: la 

bambola deposta era presso il capo ed il cofanetto accanto alla mano destra. Dopo aver aspor-

tato gli oggetti di corredo il Mancini richiuse la sepoltura senza effettuare indagini sullo sche-

letro, di cui notò solamente che si presentava in parte scomposto e che aveva “denti quasi in-

tatti e bianchissimi”. 

   Il Mancini attribuì senz’altro il corredo alla vestale Cossinia. Per spiegare la giustapposizio-

ne delle due tombe e la posteriorità della seconda, egli suppose che la vestale fosse stata dap-

prima onorata con un cenotafio e che fosse stata sepolta accanto all’ara solo in un momento 

successivo, corrispondente all’incisione dei versi sul retro dell’altare - che ricordano appunto 

la deposizione della donna in quel luogo - e all’aggiunta del nome di Cossinius Electus, forse 

il parente che della sepoltura si occupò. Già nella prima descrizione dell’ara infatti il Mancini 

sottolineava come queste due iscrizioni apparissero successive rispetto all’iscrizione principa-

le, incisa all’interno della corona di quercia. Quanto alla cronologia delle due sepolture, il 

Mancini attribuì la realizzazione dell’ara al II secolo d.Cr. e l’erezione del secondo monumen-

to ad un’epoca successiva, ma non ben precisata. 

   Gabriella Bordenache Battaglia, che intraprese, quaranta anni dopo lo studio del corredo, 

evidenziò le difficoltà interpretative collegate a questa ipotesi, in particolare il notevole lasso 

di tempo che intercorrerebbe tra la costruzione dei due monumenti funerari: l’ara dedicata a 

Cossinia, infatti, sarebbe stata eretta al più tardi intorno al 50 d.Cr., come indicherebbero sia 

lo stile della corona di quercia, sia i caratteri paleografici e l’assenza del cognomen 

nell’onomastica della vestale; manca tuttavia un esame approfondito della decorazione 

dell’ara che potrebbe precisare meglio la sua datazione. Il secondo monumento va invece pro-

babilmente collocato negli ultimi anni del II secolo d.Cr., come mostra la pettinatura della 

bambolina in avorio, tipica della prima età severiana. 

   Per risolvere l’aporia cronologica, la studiosa ipotizzò che i due basamenti fossero relativi a 

due diverse sepolture, completamente indipendenti l’una dall’altra, e che il secondo si sia 

“giustapposto” al primo in un momento in cui la tomba della vestale era già abbandonata e 

dimenticata. In esso sarebbe stata sepolta, con la sua preziosa bambola, una fanciulla nubile 

che nessuna relazione aveva con l’anziana Cossinia. Anche questa ipotesi presenta tuttavia 

delle difficoltà: i due basamenti, così strettamente adiacenti e quasi connessi tra loro, con o-

rientamento praticamente identico, sembrano effettivamente - come ben si può osservare 

dall’accurato rilievo di Italo Gismondi - essere in relazione l’uno con l’altro. Inoltre, se la 

donna sepolta con la bambola non è Cossinia, dove è stata sepolta la vestale? Il Mancini, che 

pure indagò sotto l’ara sino al terreno vergine, non trovò sepolture, mentre l’iscrizione in esa-

metri incisa sulla stessa ara afferma esplicitamente che le spoglie della vestale erano deposte 

in quel luogo: hic sita virgo…quiescit. Se non può essere del tutto escluso, appare tuttavia a 

mio parere piuttosto improbabile che le ceneri fossero deposte “in un punto più eccentrico, 

non toccato dallo scavo del Mancini”, che pure fu piuttosto accurato, o in una “zona portata 

via dall’Aniene”. Il monumento composto da ara e gradinata sembra infatti essere integro e 

                                                            84



Tivoli e la vestale Cossinia. Cossinia, il mistero di una vestale. 
————————————————————————————————————————————— 

 

 

per così dire “in sé concluso” e non prevedere ulteriori estensioni nell’area adiacente. 

   Resta inoltre ancora da approfondire l’osservazione fatta dal Mancini, il quale notò come le 

iscrizioni sull’ara fossero riconducibili a due diverse fasi: l’esametro scolpito sul retro ed il 

nome di Cossinius Electus sembravano allo studioso, in base alle diverse dimensioni e profon-

dità delle lettere ed alla paleografia, da attribuire ad una fase più tarda. L’ipotesi di Mancini è 

stata lasciata cadere, senza peraltro essere esplicitamente smentita da nessuno.  

   Tuttavia, almeno per quanto riguarda il nome di Cossinius Electus mi sembra abbastanza 

evidente che l’iscrizione sia stata incisa da una diversa mano, in un momento in cui la corona 

di quercia era certamente già stata scolpita: lo mostra chiaramente la U di Electus, che si allar-

ga per non interferire con l’estremità inferiore del nastro della corona. In questo caso sarebbe 

da chiarire il motivo, oltre che la scansione cronologica, delle due fasi corrispondenti 

all’iscrizione.  

   L’ipotesi del Mancini che immaginava un cenotafio cui fu aggiunta in seguito, proprio per 

iniziativa di Electus, la tomba vera e propria, non è a mio parere da scartare a priori, seppure 

la grande distanza cronologica che sembra intercorrere tra i due monumenti può essere consi-

derata un argomento contrario. Il verbo defero utilizzato nell’esametro sul retro dell’ara 

(delata) potrebbe infatti ben indicare anche un “trasferimento” da altro luogo; (e se davvero 

l’esametro fu inciso in un momento successivo all’erezione del monumento l’ipotesi del Man-

cini riguardo al cenotafio ne sarebbe rafforzata).  

   Tra i tanti problemi ancora da chiarire sulla sepoltura di Cossinia resta inoltre, a mio parere, 

anche quello della località in cui la vestale svolse il suo sacerdozio. La presenza di un collegio 

di vestali operanti a Tivoli, come pure in alcune delle antiche città latine limitrofe a Roma 

(Bovillae, Lavinium, forse Aricia) era nota, grazie a testimonianze letterarie ed a fonti epigra-

fiche, già all’epoca del rinvenimento. Ciò spinse il Mancini, seguito poi da tutti gli altri stu-

diosi che si occuparono di Cossinia, a dare per certo che il sacerdozio della vestale si fosse 

svolto a Tivoli, presso un tempio o un sacello dedicato alla dea, la cui localizzazione rimane 

ancora incerta nell’ambito della città antica.  

   Tuttavia, in tutte le iscrizioni sinora note relative a vestali “non di Roma”, queste ultime 

vengono chiamate con appellativi vari e piuttosto complessi, quali: Virgo Albana Maxima, 

Fig. 87 - Aureo, circa 207, di Giulia Domna (circa 170-217), moglie dell’imperatore romano Set-

timio Severo. Nel recto busto drappeggiato rivolto a destra e la scritta IVLIA AVGVSTA. 

L’acconciatura è simile a quella della bambolina in avorio rinvenuta a Tivoli. Nel verso la scritta 

VESTA MATER e la raffigurazione di sei Vestali, tre a sinistra (una tiene un simpulum, grande 

cucchiaio dal lungo manico, usato nei sacrifici per attingere il vino dal cratere per farne libagioni) 

e tre a destra (una con una patera, coppa rituale), che compiono un sacrificio sopra un altare da-

vanti al Tempio di Vesta.  
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Virgo Vestalis Maxima Arcis Albanae, Virgo Maior Regia Laurentium Lavinatium; nelle altre 

due attestazioni sinora note le vestali che esercitarono a Tivoli il loro sacerdozio vengono in-

dicate come “Virgines Vestales Tiburtium”. Il semplice appellativo “Virgo vestalis” che desi-

gna Cossinia potrebbe, a mio parere, lasciare aperta la possibilità che ella abbia svolto il suo 

sacerdozio a Roma, presso il tempio di Vesta nel Foro Romano. Del resto la gens Cossinia, 

apparteneva all’ordine equestre già in epoca tardo-repubblicana, e vari suoi membri sono citati 

dagli scrittori antichi; una donna della gens ben poteva aspirare dunque anche al sacerdozio 

romano, soprattutto nella prima età imperiale, quando si faticava ormai a trovare aspiranti ve-

stali tra le fanciulle delle famiglie senatorie più importanti. Un eventuale sacerdozio romano 

di Cossinia potrebbe anche avvalorare l’ipotesi del cenotafio, avanzata da Mancini: ella sareb-

be in questo caso stata sepolta a Roma, dove alle   vestali era concesso - come ci informano le 

fonti antiche - un sepolcro all’interno della città. In un’epoca notevolmente più tarda il suo 

parente - un liberto della famiglia - Cossinius Electus poté forse curare il suo trasporto nella 

sua città di origine e riportarne il ricordo sull’ara più antica.  

   Per avvalorare o smentire queste ipotesi, come pure per comprendere quale fosse il rapporto, 

che a mio parere certamente esiste, tra i due monumenti adiacenti messi in luce dallo scavo, 

sarebbe auspicabile oltre ad un approfondimento degli studi anche la ripresa dello scavo: sola-

mente una nuova indagine di entrambe le strutture, unita all’analisi antropologica dei resti del-

la donna sepolta,  potrà forse aiutarci a risolvere il “mistero” della vestale Cossinia e del suo 

sepolcro. 
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Fig. 88 - Sarcofago a lastre che conteneva i resti 

dell’inumata, da «Atti e Memorie della Società Tiburti-

na di Storia e d’Arte», IX-X (1930), fig. 6. 

Fig. 89 - Lo scheletro dell’inumata, da 

«Atti e Memorie della Società Tiburtina 

di Storia e d’Arte», IX-X. Fig. 7. 

   Sotto il secondo basamento della zona 

della vestale Cossinia fu trovata una 

cassa funebre, composta da diverse la-

stre marmoree, con all’interno uno sche-

letro di donna: la bambola deposta era 

presso il capo ed il cofanetto accanto 

alla mano destra.  

   Dopo aver asportato gli oggetti di cor-

redo il Mancini richiuse la sepoltura 

senza effettuare indagini sullo scheletro, 

di cui notò solamente che si presentava 

in parte scomposto e che aveva “denti 

quasi intatti e bianchissimi”. 
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 Le bambole articolate nel mondo romano. Tra gioco e simbolismo religioso  
 

   Bambole in osso ed avorio sono note nel mondo antico soprattutto da contesti funerari di media e 

tarda età imperiale. Rinvenute quasi sempre in tombe di bambine e di fanciulle non ancora sposate, 

spesso collocate in corrispondenza del capo della defunta, le pupae, oltre ad essere utilizzate come 

giocattoli, dovevano avere anche una funzione simbolica e religiosa: come testimoniano gli autori 

antichi, le bambole erano spesso dedicate a Venere per invocarne la protezione, forse proprio in 

occasione delle nozze e dell’inizio della vita adulta. 

   Gli esemplari rinvenuti hanno tutti le fattezze non di bambine ma di giovani donne, e sono realiz-

zate in più elementi connessi tra loro, in modo da rendere la bambola snodabile. Ad una tipologia 

più semplice, in cui il corpo risulta quasi piatto e le indicazioni fisiognomiche sono molto somma-

rie, si affianca un gruppo di bambole in avorio lavorate con eleganza, con il corpo reso in maniera 

naturalistica fin nei lineamenti del volto e nella complessa acconciatura, che riprende fogge in voga 

all’epoca della realizzazione, e costituisce un importante elemento di datazione. Alcune di esse, 

come la bambola rinvenuta presso il sepolcro di Cossinia e quella di Crepereia Tryphaena, messa 

in luce nel 1889 sotto il Palazzo di Giustizia di Roma, indossano anche gioielli d’oro (anelli, orec-

chini e collana la bambola di Crepereia, collana, bracciali e cavigliere quella di Cossinia). Tracce 

di colore fanno ipotizzare che i capelli fossero spesso tinti di biondo, mentre i resti di tessuto rinve-

nuti in connessione con alcuni esemplari mostrano che le statuine erano anche, con ogni probabili-

tà, vestite di tutto punto. 

(da sinistra) Fig. 90 - Bambolina in avorio, dalla località Tor Cervara, Roma. Palazzo Massimo 

alle Terme, Roma. 

Fig. 91 - Bambolina in avorio, dalla località Grottarossa, Roma. Palazzo Massimo alle Terme, 

Roma. 

Fig. 92 - Bambolina in avorio, dalla località Vallerano, Roma. Palazzo Massimo alle Terme, 

Roma. 
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   LA GENS COSSINIA  

di Maria Luisa Angrisani 

 
   Le più antiche attestazioni del nome risalgono al VI secolo a. Cr. nella zona di Golasecca 

lungo la valle del Ticino, dove fiori una civiltà preceltica che, grazie ai numerosi contatti con 

l’Etruria instaurati già nel secolo precedente, adottò assai precocemente la scrittura in un alfa-

beto derivato da quello etrusco, come è dimostrato dall’iscrizione KOSIOISO su un bicchiere 

di una tomba maschile scoperta a Castelletto Ticino.   

   A questa primitiva “iscrizione parlante” in lepontico, con il nome del possessore al genitivo 

per indicare “io sono di Cosios”, si aggiungono nel secolo successivo molte altre brevi sigle e 

epigrafi con questo nome, largamente diffuso in gallico sotto le forme Cosius, Cosoius, Cos-

sattio, Cossutus, Cossinius, Cossillus, ed anche nella toponomastica dell’Italia nord-

occidentale,  come Cosius / Cusio, il nome del lago d’Orta o Cossilla presso Ivrea.   

   La radice di questo termine fu spiegata dai grammatici antichi nella forma figurata indicante 

la pelle rugosa somigliante ai vermi roditori del legno denominati cossi (Cossus: ab antiquis 

dicebantur natura rugosi corporis homines, a similitudine vermium ligno editorum, qui cossi 

appellantur); i dizionari etimologici classici sintetizzano il termine cossum in rugosum et con-

tractum et curvum.  

   La glossa del grammatico Festo (36,11) (sec. II) unisce nel significato un sostantivo cossus - 

i  (cossis, PLINIO IL VECCHIO Historia Naturalis XI 113), da cui vermis; cusus nei Glossari, 

cuscus nella Mulomedicina Chironis 718) che concorda con l’accezione di verme del legno,  

sicus; e un aggettivo cossus, -a, -um:  “dalla pelle rugosa”, da cui sarebbe venuto il 

“cognomen”  Cossus  e i gentilizi  Cos(s)idius, Cossinius, Cossutius.  

   La radice del termine, nell’alternanza Coss / Cos /Cus è spiegato nelle glosse tardoantiche  

con “CUSUS XULOU SCOLEX”, ortografia del tutto pertinente a nomenclatura etrusca ed è 

produttiva, a partire dalle attestazioni epigrafiche, negli esiti linguistici Cossinius-a, Cossus-a, 

Cosinius-a, Cusinius-a. Il “cognomen” Cossus, in realtà privo di una acclarata etimologia no-

nostante le sue indubbie assonanze con la lingua etrusca (ERNOUT-MEILLET), ha diviso la cri-

tica in due distinte ipotesi (non suffragate comunque da convincenti riscontri documentari) 

sulla provenienza rispettivamente dalla città etrusca di Cosa / Cossa o, attraverso una 

“primavera sacra” approdata in area lucana, dall’isola greca di Kos: in entrambi i casi le iso-

glosse linguistiche testimoniano una prima diffusione del nome proprio e dei suoi derivati pro-

prio in queste zone, estendendosi successivamente in area picena, dove in un cartulario medio-

evale del 1039 si ricostruisce la fondazione, attraverso un ipotetico e non documentato ver sa-

crum, del fundus Cossinianus. Il termine fu produttivo in ogni secolo, attestato soprattutto in 

area gallo-belgica, nella Pannonia superiore, in Numidia, e impresso negli “strumenti domesti-

ci”: in tegulis Siculis (C.I.L. X 8045,22), in amphora (C.I.L. XIII 10010,63), in sigillo (C.I.L. 

XIII 10029,91), in vasculo (C.I.L. VII 1334, 72) arrivando fino all’età tetrarchica (323 d.Cr.) 

con la dedica a tal C. Vettius Cossinius Rufinus, consul  “corr (ector) Venitiae et Histriae” 

nell’iscrizione del cursus honorum offerta dagli abitanti di Atina al loro patrono (C.I.L. X 

5061= I.L.S. 1217, linn. 4sg). 

 

Fig. 93  

L’ara della Vestale Cossinia 
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   Questo primario excursus linguistico permette di gettare uno sguardo su cognomina assunti 

da gentes romane distinte, nella fase della romanità arcaica, in imprese belliche. Abbiamo ac-

cennato alla diffusione in area gallica dell’onomastico COSUS/COSS; questa popolazione cel-

tica, di cui si cita quasi esclusivamente l’eclatante “sacco di Roma” del 390, deflagrazione di 

uno scontro inserito nel contesto dei grandi movimenti migratori provenienti d’oltralpe,  già 

nel secolo precedente era entrata in conflitto con l’esercito romano comandato, negli ultimi 

due decenni, da ben cinque esponenti di quel ramo della gens Cornelia che assunse il cogno-

men di Cossus. Ricordiamo naturalmente quell’Aulus Cornelius Cossus che nella battaglia di 

Fidene del 437 uccise il re di Veio Tolumnio e per questo insignito delle spoglie opime, la più 

alta onorificenza romana concessa ancora solo al mitico Romolo e a Marco Claudio Marcello 

(LIVIO, Ab Urbe Condita libri, IV 2.17-19). In mancanza di riscontri documentari non sappia-

mo naturalmente se il riferimento può essere ascritto ad una peculiarità della pelle, ma è 

d’obbligo la segnalazione del collegamento storico con la più antica stirpe dei Corneli e 

l’incontro/scontro con la popolazione celtica in cui era molto rappresentato il nome Cossus/

Cossinus. Allo stesso modo le successive attestazioni epigrafiche delineano la vivace presenza 

del nome proprio nei territori di maggiore occupazione celtica, Italia del Nord, il litorale adria-

tico centro settentrionale che nel IV secolo si spinge fino alla Puglia, soprattutto la Campania, 

dovuta essenzialmente a traffici commerciali il cui ruolo intermediario spettò soprattutto agli 

Etruschi, tirrenici e padani.   

   In botanica una pianta esotica viene definita Cossinia Triphylla (Madagascar) e pinnata (Île 

de France).  

 
Attestazioni 

 
   La più antica in olla a Perugia: Lares Cusini, ma recente lettura ipotizza Larthia o Lara 

Cossinia. Segue, in lapide volsiniense di età arcaica, come nome nazionale: COSINIOS  e CO-

SINIA (altrove COSSINIA), in tabula veliterna  COSSUTIUS, forma attestata nella traditio co-

dicum sallustiana  (Historia fragmenta 3,94 Chevan).  

   L’alternanza del nome sembra una costante anche se spesso la forma scempia è probabil-

mente causata da imperizia del lapicida (“Cosinius cum a Cossinius vix possit distingui” 

Schulze,  ad locum). 

   Le lezioni del femminile COSINIA e CUSINIA  si leggono scolpite su diversi “strumenti do-

mestici” in tutta Italia.   

   Nel corso dei secoli gens Cossinia si sparge per tutta Italia e ne è attestata esclusivamente 

una caratterizzazione plebea. Ne troviamo una significativa presenza a Tivoli teste Cicerone 

che, nell’Oratio pro L. Corn. Balbo, parla di tal “L. Cossinius Tiburs, pater huius equitis Ro-

mani”, uomo ottimo e celebratissimo (Inscriptiones Italiae, IV 1.213), che, attraverso la con-

danna di Tito Celio, “civis Romanus est factus” (cap. 53). Può essere lo stesso Cossinio legato 

di Publio Varinio che cadde nella battaglia contro Spartaco nel 73 a. Cr., colto di sorpresa 

mentre faceva il bagno (SALLUSTIO, Historia Fragmenta 50: Cossinius in proximo fonte lava-

batur; CLEDONIUS, Ars grammatica, p. 1916: Cossinius tribunus militum a fugitivis intercep-

tus et occisus; cfr. CICERONE, cit., 23; PLUTARCO, Βίοι Παράλληλοι: Κράσσος, 9), ma comun-

que  le citazioni non documentano che questa gens fosse originaria del luogo, ma ne attestano 

solo una consolidata fioritura in età repubblicana.   

    Conosciamo poi Lucius Cossinius L(ucii) f(ilius) attraverso la raccomandazione che 

l’oratore inoltra a Sulpicio Rufo del liberto Anchialus, “ uomo dal padrone e dagli amici del 

padrone (tra i quali io son uno) giudicato una perla” (Epistulae ad Familiares XII 23). 

Nell’epistola è espressa tutta la stima e l’affetto nei confronti di questo tiburtino: “io son cor-

po ed anima con Cossinio, amico della mia tribù, ché tra di noi ci fu da gran pezzo grande 

confidenza… onde io sono fortemente amato da tutta la famiglia di Cossinio e soprattutto dal 

liberto di lui L. Cossinio Anchialo… codesto dunque ti raccomando… ciò avrò io stesso assai 

caro e tu ne sarai assai contento, poiché troverai in lui una persona di somma probità, genti- 
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lezza e osservanza”. È quel Cossinio già amico di Attico su cui così si esprime Cicerone: 

“Questo Cossinio, a cui ho consegnato la lettera, mi è sembrato un uomo molto onesto, non 

frivolo e affezionato a te e tale come la tua lettera mi aveva riferito fosse” (Epistulae ad Atti-

cum I 19).  Nel 45 a. Cr. è lo stesso oratore ad annunciarne la morte, esprimendo un sincero 

dolore per la sua perdita: de Cossinio doleo, dilexi hominem (ibidem XIII 48).  

   Anche se non possiamo specificarne il diretto grado di parentela, appartennero comunque 

alla famiglia stanziata a Tivoli un probabile antenato Cossinius più volte citato da Varrone nel 

De Re Rustica (II 3; II 11; III 2.1) come interlocutore e esperto di problemi agresti, e successi-

vamente lo sfortunato amico di Nerone di cui parla Plinio: per curare il lichene di cui era af-

fetto fu chiamato dallo stesso imperatore un medico egiziano dal quale non solo non fu guari-

to, ma venne ucciso con una funesta bevanda di cantaridi  (PLINIO IL VECCHIO, cit., XXIX 4). 

   Numerose le testimonianze epigrafiche di un femminile Cossinia, tra cui quella attestata 

dall’iscrizione funeraria di Cossinia Fortunata in area picena (II secolo), la Cossinia  di Tivoli 

che presenta una onomastica priva di cognomen, ammessa non oltre il I secolo, ma soprattutto 

quelle diffuse in Campania intorno alla zona di Puteoli  in età imperiale.  

   Liberti di una Cossinia  sono nominati in una iscrizione funeraria trovata sulla via Tiburtina 

(C.I.L. XIV 3755 = Insc. It. V 1, n. 313). Il territorio dei Cossini ed i loro sepolcri erano posti 

al terzo miglio da Tivoli nei pressi dell’alveo delle Acque Albule. Così recita l’epitaffio: “A 

Cossinia Cesia liberta di una donna / a Posidonio / a Lucio Cornelio Disco, liberto di una 

donna / a Sestia Eugenea, liberta di Publio (Sesto) / il diritto di sepoltura si estende per una 

lunghezza / di 11 piedi verso la strada e per una profondità di / 15 piedi verso la campagna”.  

   A queste testimonianze si aggiunge il celebre ritrovamento a Tivoli della tomba della vestale 

Cossinia che reca sul retto l’iscrizione V(irgini) V(estali) / Cossiniae / L(ucii) f(iliae) e sul re-

tro del monumento Undecies senis quod Vestae paruit annis / hic sita virgo, manu populi de-

lata, quiescit / L(ocus) d(atus) s(enatus) c(onsulto) “Dopo aver servito Vesta per un periodo 

uguale a undici volte l'età che aveva al suo ingresso al sacerdozio, qui riposa la vergine, tra-

sportata a braccia di popolo. II terreno per la sepoltura è stato assegnato per decreto del se-

nato”; al di sotto è scolpito il nome del dedicante, L. Cossinius Electus, forse un fratello o un 

nipote, senza escludere la possibilità che si tratti di un liberto.   

 

 

  

Fig. 94 - Ara della vestale Cossinia, particolare con 

l’iscrizione V(irgini) V(estali)/Cossiniae / L(ucii) f(iliae).  
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   Durante l’età imperiale la presenza dei Cossini è attestata in tutta Italia (per es. C.I.L. X 407 

= Inscr. It. III 1, n. 17 + suppl. n. s. III, 76-77, n. 5; un elenco di proprietari di fundi da Volcei  

in Lucania in cui nell’intestazione compaiono i nomi di Cossinius Rufinus  e L. Turcius Apro-

nianus….). Con la scoperta della sopracitata iscrizione funeraria di Cossinia Fortunata nella 

zona di Cossignano nelle Marche (C.I.L. I2 3298a) è stata avanzata anche l’ardita ipotesi che il 

nome del paese derivi dal gentilicium degli antichi possessori di un fundus Cossinianus o pra-

edium Cossinianum, costituito da una ragguardevole frazione dell’ ager Romanus di recente 

acquisizione, occupata più o meno abusivamente, certamente molto tempo prima della guerra 

sociale degli anni 90-89, da esponenti di una potente famiglia della nobilitas romana (forse i 

Cossinii di Tivoli), che “popolarono questo loro possesso con centinaia di schiavi impiegati 

nello sfruttamento sistematico di terreni  che allora per la prima volta furono messi a coltu-

ra” (Malavolta), ma non esiste alcuna prova documentaria al riguardo. 
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Fig. 95 e fig. 96 -  Particolari delle pagine 67 e 68 del III libro del testo Tiburis Urbis Historia 

del medico tiburtino del secolo XVI Marco Antonio Nicodemi, con la citazione della gens Cossi-

nia.  

   In questa, che è la prima storia di Tivoli, Nicodemi dimostra di aver letto attentamente le fonti 

antiche, sia letterarie che epigrafiche.  
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IL DEGRADO DELLE OPERE ESPOSTE ALL’APERTO E 

 INTERVENTI DI RESTAURO DELL’ARA DELLA VESTALE COSSINIA 

di Barbara Caponera, Patrizia Cocchieri 
 
 

   Le cause del degrado delle opere esposte all’aperto si possono schematizzare in tre grandi 

classi: fenomeni fisici, fenomeni chimici e fenomeni biologici. 

1a. I fenomeni fisici 
   Stress termico: gli sbalzi termici determinano espansione e contrazione diverse sui singoli 

minerali componenti le pietre, determinando una perdita di coesione.  

   Gelo-disgelo: aumento della pressione nei pori contenenti ghiaccio.  

   Cristallizzazione dei sali solubili: i sali presenti nella pietra possono cristallizzare per accu-

mulo e per evaporazione dell’acqua ed esercitano pressione sulle pareti dei pori. 

1b. I fenomeni chimici  
   Inquinanti-atmosferici: si ha un processo di solfatazione in presenza di piogge acide per acido 

solforico derivante dall’utilizzo di combustibili fossili contenenti zolfo. La pioggia fortemente 

acida, soprattutto nei centri urbani, trasporta sostanze inquinanti presenti nell'atmosfera dando 

vita così a reazioni chimiche. 

1c. I fenomeni biologici  
   Le azioni biologiche sono dovute alla presenza di: alghe, muschi, licheni, macro-organismi.  

L’azione dei muschi e dei depositi di guano contribuisce a mantenere una discreta quantità di 

acqua a contatto della superficie lapidea e funge da terreno di crescita per organismi eterotrofi 

(che hanno bisogno, dal punto di vista nutrizionale, di composti organici) che a loro volta pos-

sono recare danni alla pietra. Il biodeterioramento è riconducibile a processi di tipo fisco-

meccanico (sviluppo di microfratture e conseguente disgregazione, distruzione del substrato  ad 

opera di microorganismi) e chimici (decomposizione e trasformazione del substrato).  

 

2. Fattori che influenzano il degrado 

   Fattori interni: porosità, composizione mineralogica, struttura. Fattori esterni: temperatura, 

pressione, irraggiamento solare, vento, pioggia. Fattori antropici: inquinamento, atti vandalici.  

2a. Fattori interni 
   Porosità: estremamente importante per la conservazione nel tempo di un materiale, in quanto 

permette all’acqua di infiltrarsi e di avviare processi chimici, fisici e biologici.  

   Composizione mineralogica e struttura: questa condizione influenza la durabilità del materia-

le; la composizione mineralogica e la struttura dei cristalli differenziano ad esempio una arena-

ria, molto friabile e porosa, da un granito, di estrema compattezza e durezza, anche se entrambi 

appartengono al gruppo delle pietre.  

2b. Fattori esterni 

   Temperatura: la temperatura e in particolare l’oscillazione di questa induce nei componenti 

della pietra delle variazioni volumetriche che causano sollecitazioni meccaniche fino al disgre-

gamento. La formazione di ghiaccio per congelamento dell’acqua è accompagnata da un au-

mento di volume di circa il 10%.  

   Irraggiamento solare: causa alterazione cromatica delle superfici, dilatazione termica dei ma-

teriali, erosione.  

   Vento: questo fattore è causa di abrasione eolica consistente nell’asportazione di piccoli 

frammenti di materiale per opera dell’impatto delle particelle trasportate dal vento.  

   Pioggia: effetto di dilavamento delle superfici e veicolo di agenti atmosferici. 

2c. Fattori antropici  
   Inquinamento atmosferico: l’anidride solforosa emessa un tempo solo dalle esalazioni vulca-

niche oggi è un inquinante diffusissimo (camion, autobus, macchine diesel, caldaie per riscal-

damento a gasolio). Questa è in grado, in presenza di pulviscolo e grazie all’irradiazione solare, 
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di ossidarsi ad anidride solforica che con l’acqua piovana origina acido solforico, un acido ad 

altissima azione corrosiva.  

   Vandalismo: “tendenza a rovinare, distruggere, guastare senza necessità e senza ragione, per 

gusto perverso o per sciocca e malintesa ostentazione di forza, o anche per incapacità a com-

prendere la bellezza e l’utilità delle cose che si distruggono” (dal vocabolario Treccani).  

 

3. Il patrimonio, un bene comune 

   Il patrimonio culturale è una risorsa strategica per lo sviluppo sociale ed economico di un 

paese. I beni culturali sono una testimonianza materiale avente valore di civiltà e permettono 

di ricostruire le origini e l’evolversi dei popoli caratterizzando le loro espressioni culturali ed 

artistiche. 

4. Come proteggere il nostro patrimonio 

4a. Tutela 

   La tutela è ogni attività diretta a riconoscere, proteggere e conservare un bene del nostro pa-

trimonio culturale, affinché possa essere offerto alla conoscenza e al godimento collettivi. 

   La tutela è di competenza esclusiva dello Stato, che detta le norme ed emana i provvedimen-

ti amministrativi necessari per garantirla. 

4b. Conservazione 

   La conservazione è ogni attività svolta con lo scopo di mantenere l’integrità, l’identità e 

l’efficienza funzionale di un bene culturale, ed è necessaria perché questo venga tramandato 

alle generazioni future. Si esplica pertanto in: studio, inteso come conoscenza approfondita del 

bene culturale; prevenzione, intesa come limitazione delle situazioni di rischio connesse al 

bene culturale nel suo contesto; manutenzione, intesa come intervento finalizzato al controllo 

delle condizioni del bene culturale per mantenerlo nel tempo; restauro, inteso come intervento 

diretto su un bene culturale per recuperarne l’integrità materiale. 

4c. Valorizzazione 

   La valorizzazione è ogni attività diretta a migliorare le condizioni di conoscenza e di conser-

vazione del patrimonio culturale e ad incrementarne la fruizione pubblica, così da trasmettere i 

valori di cui tale patrimonio è portatore. La valorizzazione è svolta in maniera concorrente tra 

Stato e Regione e prevede anche la partecipazione di soggetti privati. 

 

   Nell’agosto del 2016 il Servizio Restauro dell’ex Soprintendenza Archeologia per il Lazio, 

attualmente in carico presso l’Istituto Autonomo Villa Adriana-Villa d’Este, è stato chiamato 

ad intervenire sull’opera marmorea che era stata oggetto di atti vandalici.   

   La prima fase è stata di osservazione e documentazione dello stato di conservazione, preli-

minare al progetto  d’intervento. (fig. 97, fig. 98 e fig. 99, sotto)  
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Il degrado risultava costituito da: 

 1) danno  antropico:  una serie di scritte a pennarello indelebile; (vedi figure nella pagina pre-

cedente);  2) colonizzazione biologica  

   Prima di intervenire sulla rimozione delle scritte era prioritario procedere ad una pulitura 

meccanica e chimica volta all’eliminazione delle colonizzazioni biologiche che avevano inte-

ressato tutte le superfici del manufatto.  

Fig. 100, fig. 101 e fig. 102 - Documentazione fotografica della patina biologica con variabile com-

pattezza e colore, aderente al substrato. 

L’intervento di pulitura programmato è stato:  

-  di tipo meccanico con bisturi, per assottigliare le croste superficiali   

-  di tipo chimico, con utilizzo di biocida a largo spettro in soluzione acquosa al 5%, seguito 

da un risciacquo in acqua e uso di spazzolini morbidi per l’eliminazione dei residui necrotiz-

zati.   

 

Fig. 103 e fig. 104 - Prima applicazione a spruzzo di biocida 

Fig. 105 e fig. 106 - Dopo il primo risciacquo 
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   A distanza di circa 30 giorni e a seguito di numerosi risciacqui il manufatto risultava soddi-

sfacentemente libero dalle infestazioni biologiche.  

   Sono seguiti altri due trattamenti con biocida alternati a risciacqui fino ad arrivare ad una 

situazione ottimale.  

  Nel terzo e ultimo trattamento abbiamo considerato opportuno rivestire la superficie del re-

perto con pellicola di polietilene per mantenere un contatto del prodotto più a lungo nel tem-

po. (fig. 107, sotto) 

   Tre giorni dopo, al ritorno sul posto per la fase di risciacquo, il manufatto denunciava  anco-

ra un’altra aggressione. Il telo in polietilene era stato strappato, una bottiglia di vetro era stata 

rotta sul fronte dell’ara su cui era stato infierito anche con altro corpo contundente provocando 

scheggiature. (Fig. 108, fig. 109, fig. 110 e fig. 111, nella pagina successiva) 

   A seguito di questo ulteriore atto vandalico, ultimata la fase di risciacquo, si è preferito 

rimandare la prosecuzione degli interventi di pulitura, finalizzati alla eliminazione delle 

scritte sulla superficie e alla riadesione dei piccoli frammenti, al momento in cui l’opera sarà 

messa in sicurezza. Bisognerà valutare inoltre se il trattamento biocida possa ritenersi com-

pletato.   
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CONCLUSIONE   
   Al momento non è possibile valutare quanto si potrà eliminare o quantomeno attenuare delle 

scritte inflitte con inchiostri indelebili, che proprio per la loro peculiarità sono di difficile ri-

mozione. Il Ministero per i Beni e le Attività Culturali si è pronunciato sul tema con la circola-

re n. 92/2003, inerente le metodologie d’intervento ammesse e, in particolare, sottolineando 

quanto produca danni alle superfici l’uso indiscriminato di strumenti meccanici.  

   Nella stessa circolare si sottolinea come l’utilizzo di “protettivi superficiali antigraffiti non 

permanenti”, a conclusione di un intervento di restauro o di manutenzione, costituisca una 

barriera protettiva da possibili imbrattamenti vandalici. Si tratta di formulazioni reversibili, a 

base di differenti principi attivi che, una volta applicati, facilitano la rimozione dei graffiti.   

   Sarà questa la fase finale di questo lavoro, ma, in considerazione del fatto che l’opera conti-

nuerà ad essere esposta all’aperto (fig. 112, sopra), sarà doveroso monitorare le superfici ed 

intervenire su questa o sull’ambiente per cercare di risolvere o arginare i problemi di intera-

zione legati alla conservazione del manufatto.  
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LE VESTALI NELLE RAFFIGURAZIONI POST-ANTICHE  

di Roberto Borgia 

 

1. Introduzione 
 

   La riscoperta dei testi in lingua latina, utili a ricostruire la storia antica di Roma, evidenziò 

la cultura classica romana che con i suoi protagonisti venne presa come esempio di virtù da 

ammirare ed imitare, così si svilupparono anche le illustrazioni xilografiche negli incunaboli e 

nei testi che la nuova arte della stampa diffondeva e nelle raffigurazioni pittoriche o statuarie.    

La diffusione della stampa fu rivoluzionaria sul piano della fortuna dei temi illustrativi e della 

formazione di un vero e proprio repertorio di modelli per le arti decorative, di facile reperi-

mento e di costo accessibile. Portiamo ad esempio la presenza delle Vestale Postumia nelle 

vignette che corredavano le edizioni delle Storie di Tito Livio del 1511, da cui discendono poi 

trasposizioni nella maiolica istoriata urbinate, la cui fonte d’ispirazione furono le incisioni, 

create da allievi della scuola raffaellesca, quali Marcantonio Raimondi, Ugo da Carpi, Enea 

Vico, Marco Dente, probabilmente dopo lo studio dell’antico esercitato su monete e gemme.          

Ma già precedentemente Andrea Mantegna (1431-1506), ci aveva lasciato lo splendido esem-

pio della Vestale Tuccia, un olio su tavola di pioppo, ora nella National Gallery di Londra, 

databile intorno al 1495-1500. L’opera rientra nella produzione di grisaglie che caratterizzò  

molte sue opere negli ultimi anni dalla sua carriera. La grisaglia è un procedimento pittorico 

mirato a definire luci, ombre, volumetrie e profondità per mezzo di un’unica cromia, il grigio, 

del quale vengono variate le tonalità, le gradazioni, le combinazioni, determinando così la 

struttura del dipinto. Tali opere rivaleggiavano con la scultura ed erano molto apprezzate 

nell’ambiente della corte di Mantova, anche per la scarsità di grandi scultori attivi a corte e la 

difficoltà di procurarsi il marmo, che doveva essere importato da territori vicini con forte e-

sborso economico. Tuccia è raffigurata a monocromo come se fosse in bronzo dorato in que-

sta grisaille meravigliosa, mentre quello sfondo che sembra stia per liquefarsi vuol fingere un 

antico marmo orientale, con in alto una ghirlanda a cui è legato un vaso contenente gigli, sim-

bolo di Purezza con alcuni virtuosismi, come l’acqua nel setaccio, rappresentata con un sotti-

lissimo tratteggio dorato. Il panneggio ha un taglio metallico, come quello della Madonna col 

Bambino tra i santi Giovanni Battista e Maria Maddalena, 1497-1500.  Si dice di Mantegna 

che avesse un cuore di marmo, proprio perché solidificava l’idea stessa del movimento. 

Figura  113 (a sinistra) e  fig. 114 (a destra, parti-

colare): pagina dal quarto libro della prima de-

cade, capitolo XXXVII, da Deche di Tito Liuio 

vulgare hystoriate. [Lucantonio Giunta] Vene-

zia, per Bartholameo De Zanni de Portesio, 

1511.  
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   La Vestale Postumia era stata accusata de incestu, (da in, negativo + castum; letteralmente 

“violazione della castità”), anche se innocente. I sospetti erano sorti propter cultum amoenio-

rem  ingeniumque liberius quam virginem decet (cioè «a causa  della cura eccessiva che essa 

dedicava alla propria persona e per la sua condotta troppo indipendente rispetto a quanto sa-

rebbe stato conveniente per una Vestale»). C’erano insomma più pretesti moralistici che altro: 

la ragazza era probabilmente intelligente e aveva offeso i soliti conformisti. Il processo venne 

in un primo tempo differito, deinde absolutam («poi venne assolta»), ma il pontefice massimo 

sentenziò che essa dovesse astenersi da ogni frivolezza e che dovesse ornarsi più di santità che 

di eleganza (abstinere iocis colique sancte potius quam scite iussit). (LIVIO Ad Urbe Condita 

libri IV 44.11-12; nel 420 avanti Cristo). 

 
Figura 115 - Francesco Xanto Avelli (circa 1486-1487-circa 1542), Piatto istoriato con la morte di 

Tarpea, Museo Nazionale d’Arte Medioevale e Moderna, Arezzo.  

   Nota è la storia di Tarpea, la vergine Vestale, figlia del comandante dell’acropoli, Spurio 

Tarpeo, che, al tempo di Romolo, fu corrotta dall’oro del re sabino, Tito Tazio e fece in modo 

che i nemici di Roma entrassero in città con l’inganno. La Vestale desiderosa di possedere le 

armille d’oro che portavano i Sabini al braccio sinistro, avrebbe così aperto la porta della città 

ai nemici che, appena entrati, le gettarono, addosso non solo i monili d’oro, ma anche i loro 

pesanti scudi, uccidendola. Dalla Rupe Tarpea nel Campidoglio erano poi gettati i traditori.  
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 2. La Vestale come simbolo di castità 

 
   Le figure delle Vestali, in tutti i loro aspetti, ispirarono, come detto precedentemente, pittori 

e scultori a partire dal Rinascimento, ma certamente visto che l’iconografia delle Vestale è 

assimilabile a quella della virtù astratta della Castità, essa fu codificata proprio alla voce 

“Castità” da Cesare Ripa, un erudito e letterato (Perugia 1560 - ivi 1645), che passò gran parte 

della sua vita a Roma al servizio prima del cardinale Montelparo e poi della famiglia Salviati. 

Pubblicò nel 1593 a Roma la prima edizione (senza illustrazioni) della Iconologia overo De-

scrittione Dell’imagini Universali cavate dall'Antichità et da altri luoghi, nella Tipografia de-

gli Heredi di Giovanni Gigliotti e dedicata al cardinale Salviati; L’opera “necessaria à Poeti, 

Pittori, et Scultori, per rappresentare le virtù, vitij, affetti et passioni humane”, è 

un’enciclopedia dove vengono descritte, in ordine alfabetico, le personificazioni di concetti 

astratti, come l’Abbondanza, l’Avarizia, la Castità, il Timore, la Pace, la Libertà, la Prudenza, 

la Vita breve e quella Lunga, contraddistinte da attributi e colori simbolici. Particolarmente 

interessanti le descrizioni delle Stagioni e delle regioni Italiane. Nel 1603 il testo venne riedito 

a Roma, per i tipi di Lepido Facij e dedicato a Lorenzo Salviati, ampliato con oltre 400 voci e 

con numerose immagini xilografiche, tra cui quella dell'Italia turrita e stellata, alla quale Ripa 

diede i connotati definitivi, col titolo Iconologia overo Descrittione di diverse Imagini cavate 

dall’antichità et di propria inventione. Dopo la morte dell’autore furono stampate nel 1624 

presso il Tozzi a Padova la Novissima Iconologia e, nel 1630 la Più che novissima Iconologia 

presso Donato Pasquardi, testo quest’ultimo ampliato da Giovanni Zaratino Castellini. Nel 

1611 il testo venne ripubblicato a Padova dal tipografo Pietro Paolo Tozzi, con un maggior 

numero di xilografie.  

Fig. 116 e fig. 117 - Particolari delle pagine 86 e 87 dell’Iconologia di Cesare Ripa, con 

l’ampliamento di Giovanni Zaratino Castellini, nell’edizione veneziana del 1645, per i tipi di Cristofa-

ro Tomasini. Notare il crivello nella mano sinistra, con cui la vestale Tuccia dimostrò la sua 

castità alla dea Vesta. 
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   Nel 1613 presso la tipografia degli Heredi di Matteo Florimi a Siena, venne ripubblicata con 

il titolo Nuova Iconologia, dedicata a Filippo d’Averardo Salviati e con l’aggiunta di 200 nuo-

ve immagini dell'autore. Del 1618 è la riedizione di quest’ultima a Padova presso Pietro Paolo 

Tozzi. Dopo la morte dell'autore furono stampate nel 1624 presso il Tozzi a Padova la Novis-

sima Iconologia e, nel 1630, la Più che novissima Iconologia presso Donato Pasquardi, testo 

quest’ultimo ampliato da Giovanni Zaratino Castellini. L’opera ebbe vasta influenza sulle arti 

figurative almeno fino al sec. XVIII.  

Figura 118 - La copertina del volume.dell’Iconologia di Cesare Ripa, con l’ampliamento 

di Giovanni Zaratino Castellini, nell’edizione veneziana del 1645, per i tipi di Cristofaro To-

masini.  
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3. La vestale Tuccia 

 
   Per l’iconografia della Vestale è particolarmente importante l’abito bianco “per rappresen-

tare la purità dell’animo”, unito al setaccio che Cesare Ripa chiama “crivello” proprio per 

“lo gran caso, che successe alla Vergine Vestale” (vedi figura 117).  

   Ci si riferisce infatti a Tuccia o Tuzia, ricordata dalle fonti romane (Livio, Valerio Massimo, 

Dionigi d’Alicarnasso) come protagonista di una prodigiosa vicenda. La vestale Tuccia fu in-

giustamente accusata di aver violato il voto di castità (incestum) e condannata ad essere sepol-

ta viva. La sepoltura non veniva considerata uccisione, bensì rimozione dall’incarico, tant’è 

che le Vestali venivano sepolte nel cubicolo sotterraneo dove erano disposti un giaciglio, una 

lanterna e un corredo di cibo, in quanto le armi non potevano toccare una sacra Vestale. Chiu-

sa lì dentro sotto un cumulo di terra la sepolta viva non riceveva alcun onore.  

   La vestale Tuccia invece chiese di poter provare la sua innocenza sottoponendosi a 

un’ordalia consistente nel tentare di raccogliere l’acqua del Tevere con un setaccio, un conte-

nitore cioè pieno di fori. Dopo aver richiesto l’aiuto della dea Vesta, la prova ebbe un esito 

positivo e Tuccia fu considerata innocente.  

   Questa leggenda ispirò molte opere letterarie e raffigurazioni, sia in pittura che in scultura. 

Anche nelle chiese, alcune acquasantiere erano a forma di setaccio, retto dalle mani della sta-

tua della vergine Vestale Tuccia. La leggenda di Tuccia ricorre frequentemente in opere lette-

rarie o in raffigurazioni. Fra i numerosi altri artisti che hanno raffigurato Tuccia si ricordano 

Andrea Mantegna (1431-1506), Polidoro da Caravaggio (1500-1543), Giovan Battista Moroni 

(1522-1578) (vedi fig. 78 bis a pag. 74), Carlo Maratta (1625-1713), Antonio Corradini (1688

-1752), Andrea Casali (1705-1784) e Domenico Corvi (1721-1803. 

Figura 119 - Domenico 

Corvi (1721-1803), La 

vestale Tuccia, olio su 

tela, seconda metà del 

XVIII secolo, Musei Capi-

tolini, Pinacoteca, Galleria 

Cini, Roma.  

   Notare i gesti ampol-

losi e ridondanti nella 

più pura tradizione ba-

rocca. Ma anche il com-

promesso con la tradi-

zione classica è eviden-

te; le forme sono tornite 

e scultoree, ma il colore 

risulta freddo e sotto-

messo. Sia l’abito che  

l’acconciatura della ve-

stale e della sua compa-

gna, anch’essa velata, 

non rispettano il canone 

classico riguardante le 

vestali stesse: l’abito è 

quello di una popolana 

vestita a festa, con un 

velo nero sul capo.  
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   Per FRANCESCO PETRARCA (Trionfi. Il 

trionfo della pudicizia, vv. 148-151), Tuccia 

era il simbolo della Pudicizia: 

«Fra l’altre la vestal vergine pia 

che baldanzosamente corse al Tibro, 

e per purgarsi d’ogni fama ria 

portò del fiume al tempio acqua col cri-

bro;» 

   Dice però GIOVENALE Saturae VI 64: 

“Tuccia vesicae non imperat”, laddove 

“vesica” ha il significato di “vulva”. 
Sulla sinistra: Fig. 120 - Andrea Mantegna 

(1431-1506), La vestale Tuccia, olio su tavola 

di pioppo, circa 1495-1450, National Gallery, 

Londra.  

In basso: Fig. 121 - Giovanni Battista Foggini 

(1652-1725), Statua raffigurante la vestale 

Tuccia che porta il crivello da utilizzare come 

acquasantiera,  San Bartolomeo a Monte Olive-

to, Firenze. Qui Leonardo dipinse la sua Annun-

ciazione, conservata nella Chiesa fino al 1867 e 

ora agli Uffizi di Firenze.  
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Figura 122 - George Gowen (1540-1596), Ritratto di Elisabetta I d’Inghilterra, olio su tavola, datato 

in alto a destra 1579, Folger Shakespeare Library, Washington, D.C.  

   Un chiaro riferimento alla vestale Tuccia e al suo setaccio è presente in questo ritratto della 

cosiddetta “Regina vergine”. Nell’opera, risalente ad un periodo nel quale appariva chiaro che 

la Regina non si sarebbe mai sposata, notiamo, in alto a sinistra, i motti: TVTTO VEDO & 

MOLTO MANCHA, riferito all’esplorazione del nuovo mondo, e, in alto a destra, STANCHO 

RIPOSO & RIPOSATO AFFANO, da PETRARCA nei Trionfi: Trionfo dell’amore, IV 145.  

      105



Tivoli e la vestale Cossinia. Le Vestali nelle raffigurazioni post antiche. 
————————————————————————————————————————————— 

 

Fig. 123 - Quentin Metsys il giovane (1543-1589), Ritratto di Elisabetta I d’Inghilterra, olio su tela, 

circa 1583, Pinacoteca Nazionale, Siena.  

   Ancora un chiaro riferimento alla vestale Tuccia e al suo setaccio. Anche qui, a destra, il 

globo terraqueo con il motto:  TVTTO VEDO & MOLTO MANCHA e a sinistra il motto dal 

Petrarca. Oltre alla mescolanza nel vestito di forme spagnole ed accessori francesi, vediamo, 

negli ovali della colonna, le storie di Enea e Didone, riferimento alle origini romane, anzi 

troiane, dei Tudor, tramite Bruto. Alla base, della colonna la corona del Sacro Romano Impe-

ro. 
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4. Le figure femminili effigiate come Vestali 

Fig. 124 - Jean-Marc Nattier (1685-1766), Madame Enrichetta di Francia ritratta come una vergi-

ne Vestale, olio su tela, 1749, Detroit Institute of Arts, Detroit, Michigan, USA.  

   Madame Anna Enrichetta di Francia (1727-1752), era figlia di Luigi XV e della sua consor-

te, la polacca Maria Leszczyńska, e sorella gemella di Elisabetta, la futura duchessa di Parma.                                 
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Recentemente si è visto nel ritratto Luisa-Enrichetta di Borbone-Conti (1726-1759), la futura 

Duchessa d’Orléans, per la somiglianza della modella, anche nella posa, in una tela dello stes-

so autore, ora nel São Paulo Museum of Art, São Paulo, Brazil. La prima nobildonna, a diffe-

renza della seconda, non fu mai sposata né tantomeno fidanzata, ma ciò non è un elemento 

probante in questi ritratti di maniera tipici del rococò francese. Richiamano il culto della dea 

Vesta l’ara in fondo (per indicare l’inviolabilità del luogo) sulla destra con il fuoco acceso, 

inserita in un contesto di architettura classicheggiante e il velo che copre il capo della modella. 

Fig. 125 - Jean-Marc Nattier (1685-1766), Ritratto di una gentildonna come una vergine Vestale, 

olio su tela, firmato e datato 1759, North Carolina Museum of Art, Raleigh, North Carolina, USA.  

   Gli elementi probanti sono l’ara con il fuoco accesso, intorno alla quale si affaccendano altre 

due donne, l’ambiente classicheggiante, il capo velato con la ghirlanda di fiori e il mantello 

che doveva coprire la vestale nelle sue uscite pubbliche: di solito di colore bianco, ma certa-

mente questo colore era inadatto in un ritratto. A proposito del mantello ricordiamo come la 

Vestale Massima Emilia avesse affidato il fuoco sacro alle cure di Giulia, una giovanissima 

novizia, ma questa, per un colpo di sonno, lo aveva fatto spegnere. Sdegnato il Pontefice Mas-

simo portò la giovane davanti all’ara ormai senza fiamma, dicendo che solo la gran madre Ve-

sta avrebbe potuto salvarla. Mentre la novizia piangeva disperatamente, la vestale Massima 

Emilia, si tolse dalle spalle il candido mantello e lo gettò sopra le ceneri del fuoco ormai spen-

to e si prostrò in ginocchio ai piedi dell’ara.  Dopo trepidi ed angosciosi momenti di preghiera, 

ecco che il velo prese a muoversi e ad ondeggiare leggermente sopra il braciere, mentre una 

tenue fiammella si accendeva tra la cenere e poco dopo il fuoco riprese a scoppiettare. 
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Fig. 126 - François Hubert Drouais (1727–1775), Ritratto di una giovane donna come una Vestale, 

olio su tela, 1767, Metropolitan Museum of Art, New York, USA.  

   La maggior parte dei ritratti di giovani donne come vergini Vestali erano eseguiti quando le 

giovani stavano per sposarsi, per sottolineare proprio la loro purezza. Perciò in questo ritratto, 

a posto dell’elemento di arredo come un tavolo, viene scelto il braciere della dea Vesta. Anche 

l’abito non è contemporaneo, ma piuttosto un costume. Il modo in cui si atteggia la giovane 

donna sollevando il velo e la presenza del nodo sulla cinta del costume (che vuol richiamare il 

nodo di Ercole, tipico dell’abbigliamento delle spose romane) suggeriscono proprio che la 

giovane si apprestava ad entrare nel talamo nuziale. Il nodo di Ercole, nell’antica Roma era 

infatti quello che lo sposo scioglieva alla sposa la sera delle nozze. La stessa cintura veniva 

fissata alla vita delle donne incinte, e poi sciolta, recitando formule, per agevolare il parto. 
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Fig. 127 - Angelica Kauffman (1741-1807), Ritratto di una gentildonna come un vergine Vestale, 

olio su tela, 1780, Museo Thyssen-Bornemisza, Madrid. 

   Notare la statua della Minerva con elmo e scudo ed il serpente caro alla stessa dea sul bra-

ciere. In questo caso si vuole sottolineare la sapienza della fanciulla, oltre la sua purezza. 
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5. Altre raffigurazioni delle Vestali in età post-antica 

 
   Il fascino delle figure delle Vestali ha sempre ispirato artisti di ogni epoca, soprattutto a par-

tire dal Rinascimento. In questa breve selezione evidenziamo le opere più significative, sotto-

lineando i simboli del culto di Vesta che hanno colpito la fantasia degli artisti. 

Fig. 128 e fig. 129 - Autore ignoto, Acquasantiera con la vestale Tuccia che porge il setaccio, 

1552, Chiesa di S. Francesco, Volterra, fino al 1861 nella Chiesa della Badia Camaldolese della 

stessa città.  Queste le scritte: INNOCENS NIHIL TIMET . MDLII (non visibile perché sulla par-

te sinistra) IO. BAP. BAVA (quest’ultimo è il donatore) 
 

Fig. 130 - Peter Paul Rubens (1577-

1640), Romolo e Remo, olio su tela, 

circa 1616, Musei Capitolini, Sala San-

ta Petronilla, Roma.  

   Non poteva non colpire la fantasia 

degli artisti il mito di rea Silvia, la 

Vestale (costretta a diventare tale 

dallo zio Amulio per impedirle di 

avere figli, cui sarebbe spettato il 

trono di Albalonga, essendo Amu-

lio stesso un usurpatore) che sedotta 

dal dio Marte, diede alla luce i ge-

melli Romolo e Remo.  

   I mitici gemelli vengono nutriti 

dalla lupa nei pressi del Tevere. Il 

fiume romano è personificato nel 

vecchio di spalle, sul dietro la ve-

stale Rea Silvia, mentre l’albero che 

fa da fondale della scena è il fico 

ruminale, dietro il quale si affaccia 

Faustolo che adotterà i gemelli. 
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Fig. 131 - Peter Paul Rubens (1577-1640), Marte e Rea Silvia, olio su tela, circa 1617, Liechtenstein 

Museum, Vienna.  

   Ancora una sontuosa rappresentazione del mito legato alle origini di Roma. La vestale Rea 

Silvia è caratterizzata dal velo che le copre la testa, dalla cinta sulla tunica e dal mantello ab-

bandonato sullo sgabello, colta nel momento in cui sta per cedere alle lusinghe del dio. Al 

centro Eros che ha scoccato la freccia dell’amore, mentre sulla sinistra un puttino regge l’elmo 

di Marte, dio della guerra. Il fuoco sacro arde davanti alla statua di Minerva, caratterizzata 

dallo scudo e dall’elmo. Di Vesta, divinità femminile assai venerata nell’antica Roma, si han-

no pochissime rappresentazioni: si trattava infatti di una divinità essenzialmente “aniconica”, 

priva cioè di un suo aspetto caratteristico, e di attributi esteriori specifici e riconoscibili. Essa 

si trovava piuttosto rappresentata nel fuoco che bruciava nel focolare, e, probabilmente, nello 

stesso fuoco – per così dire – essa “risiedeva”. OVIDIO Fasti VI 295 dice di aver creduto 

all’esistenza di statue di Vesta (esse diu stultus Vestae simulacra putavi), ma di aver poi capi-

to (ibidem 298) che effigiem nullam Vesta nec ignis habet (e cioè che “né Vesta, né il fuoco, 

possono essere effigiati”). Schematiche immagini della dea appariranno in alcune emissioni 

monetarie della tarda repubblica (I sec. a.C.). 

 
Nella pagina seguente: Fig. 132 - Alessandro Marchesini (1664-1738), Consacrazione di una nuo-

va vergine Vestale, olio su tela, 1710, Nuovo Hermitage, San Pietroburgo.  

  Attorno all’altare, sul quale brucia il fuoco sacro, sono riunite le Vestali, che si distinguono 

per il capo velato ed il mantello bianco. La dea vergine Diana, seduta su una nuvola, rivolge lo 

sguardo benevolo all’iniziazione. A destra un gruppo di giovinette, nelle loro mani una specie 

di patera, dove arde un piccolo fuoco. Allo stesso modo la futura novizia porge una piccola 

fiamma, è già vestita di bianco, con i capelli contenuti da piccole fasce, che vogliono ricordare 

i seni crines. L’interno del tempio è tetro, per far risaltare il fuoco sacro ed affollato da molte 

figure, nelle più varie pose per dare movimento ad una scena che altrimenti risulterebbe trop-

po statica. Il dipinto veniva catalogato precedentemente come “Il Regno della Purezza”. 
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Fig. 133 - Antoine François 

Callet (1741-1823), Due gio-

vani Vestali preparano 

un’offerta, olio su tela, circa 

1770, Musée des Augustins, 

Toulouse. 

   Vediamo la ricercata ac-

conciatura della capigliatu-

ra, così come si pretendeva 

per le Vestali, la tunica le-

gata alla vita dal “nodo di 

Ercole”. La figura in se-

condo piano è una novizia: 

si notano il viso ancora 

paffutello, l’attenzione con 

cui segue la cerimonia e il 

capo completamente vela-

to. La figura in primo pia-

no dimostra invece una ve-

ra e propria consapevolez-

za nell’attendere al suo 

compito. La Vestale più 

anziana guidava e presiede-

va maternamente le altre 

Vestali e portava ufficial-

mente il titolo di Virgo Ve-

stalis Maxima.  

Fig. 134 -  Da-

vid Allan (1744-

1796), Le Vestali 

hanno cura del 

fuoco sacro, olio 

su tela, 1772, 

Glasgow Mu-

seum, Glasgow. 

   Dipinto di 

maniera di que-

sto pittore neo-

classico scozze-

se, che trascor-

se un periodo in 

Italia, dove fu 

allievo di Gavi-

no Hamilton.  

   La tela offre 

un’impressione 

di staticità, che 

rende la ceri-

monia più so-

lenne, pur priva 

di sentimento. 
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Fig. 135 - Carl Friedrich Deckler (1838-1918), Una vergine Vestale con la corona di edera, olio su 

tela firmato in basso a sinistra, ante 1918, collezione privata.  

   Da notare l’edera che probabilmente, per la sua capacità di aggrapparsi saldamente a quello 

che la circonda e per il suo essere sempreverde, rappresenta il simbolo della fedeltà alla dea 

Vesta, che le sue sacerdotesse dovevano rispettare mantenendosi caste. La cinta presenta una 

fibbia con un’efficace rappresentazione del nodo di Ercole, con i serpenti (che Ercole soffocò 

nella culla) intrecciati, che poi ricorrono anche nel caduceo di Mercurio. 
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Fig. 137 (nella pagina precedente) e fig. 138 (di sopra un particolare) - Jean-Léon Gérôme (1824-

1904), Pollice verso, olio su tela, 1872, Phoenix Art Museum, Phoenix, Ariziona, USA. 

   Chiudiamo questa breve rassegna con l’opera “Pollice verso”, espressione latina che vuol 

significare “con il pollice verso il suolo”. Noi ora pensiamo che il pollice rivolto verso il basso 

sia una brutta cosa, indicando cioè un segno di morte. Mentre rivolto verso l’alto sarebbe se-

gno di vita. Lo abbiamo visto in tanti film peplum degli anni ‘50 e ‘60 e film successivi come 

Il Gladiatore di Ridley Scott. A diffondere questa credenza fu proprio, nel 1872, l’opera che 

riportiamo nella pagina precedente e sopra. Nel particolare vediamo le Vestali, al centro il 

Pontefice Massimo, che mostrano le mani con il pollice rivolto verso il basso per chiedere a 

un mirmillone nell’arena la morte del gladiatore appena sconfitto. Riesumando il tema del pol-

lice verso il pittore francese contribuì a diffondere l’interpretazione erronea del gesto che oggi 

è più popolare. Le fonti latine riportano espressioni come verso pollice o converso pollice per 

indicare la richiesta di morte, da parte del pubblico, di un gladiatore sconfitto. Non sappiamo 

se il pollice dovesse essere rivolto in su o in giù. L'interpretazione è incerta. È probabile che 

non fosse usato il pollice rivolto in basso per richiedere la morte per il gladiatore, ma, per de-

cretarne la morte, il pollice doveva essere rivolto verso l’alto o disposto orizzontalmente, per 

richiamare nel gesto proprio una spada sguainata. Al contrario, il pollice nel pugno chiuso 

(spada nel fodero) risparmiava la vita al gladiatore perdente. Il quadro ebbe una forte influen-

za sul film Il gladiatore: il regista Ridley Scott racconta infatti che i produttori, al momento di 

proporgli il film, gli avevano presentato una copia del dipinto prima ancora di consegnargli la 

sceneggiatura[. Pur venuto in un secondo tempo a conoscenza del possibile errore, si sarebbe 

comunque adeguato alla cultura popolare, al fine di non disorientare il pubblico, dirigendo 

l’imperatore Commodo nel familiare gesto del pollice all’ingiù. 

   Ma presentiamo questo dipinto soprattutto per far vedere il posto d’onore che spettava 

nell’antica Roma alle Vestali: le fonti infatti ci testimoniano che esse potevano uscire libera-

mente e godevano di privilegi superiori a quelli delle donne romane, nonché di diritti e onori 

civili: mantenute a spese dello Stato, affrancate dalla patria potestà al momento di entrare nel 

Collegio, erano le uniche donne romane che potevano fare testamento (e custodi a loro volta, 

grazie all’inviolabilità del tempio e della loro persona, di testamenti e trattati), potevano testi-

moniare senza giuramento e i magistrati cedevano loro il passo e facevano abbassare i fasci 

consolari al loro passaggio. La ricostruzione del pittore francese ben testimonia il posto 

d’onore che avevano le Vestali, delle quali il Pontefice Massimo era come un marito, e che 

aveva il compito quindi di punire eventuali mancanze. 

 

Per approfondire:  

www.societatiburtinastoriaarte.it/ 
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LA VESTALE IN MUSICA  

di Claudio Salone 
 

   La più celebre tra le Vestali in musica è “La Vestale” di Gaspare Spontini (Maiolati, 1774 

- Maiolati, 1851), andata in scena a Parigi nel 1807, su libretto di Victor-Joseph-Étienne de 

Jouy.  

 

 

 

 

 

 

    

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

   Si tratta di un’opera importante per la storia della musica europea e corrisponde perfetta-

mente agli ideali del Neoclassicismo del Primo Impero, allorché, sullo sfondo delle grandiose 

imprese di Napoleone, rivivono i modelli e le idealità antiche, soprattutto romane. Sotto 

l’influenza della riforma gluckiana dell’opera, che si proponeva di “ricondurre la musica al 

suo vero compito di servire la poesia per mezzo della sua espressione, e di seguire le situazio-

ni dell'intreccio, senza interrompere l'azione o soffocarla sotto inutile superfluità di ornamen-

ti» (C.W. GLUCK, Prefazione all’Alceste), la Vestale spontiniana esprime in forme solenni e 

controllate il lacerante dualismo tra amore e potere, che sarà poi centrale in tutto lo sviluppo 

successivo dell’opera romantica, fino a Verdi e a Wagner.  L’atteggiamento di rassegnazione 

che mostrano i protagonisti nel piegarsi a un Fato per loro crudele, che li condanna 

all’infelicità personale, sarà alla fine premiato dalla lieta risoluzione della vicenda. 

   “La partitura è ardita, il linguaggio musicale è ben equilibrato e la combinazione dei mezzi 

sonori richiama spesso alcune concezioni nuove, che sono alla base della produzione sinfoni-

ca di Beethoven. L’opera tenta di conciliare in questo modo il melodismo italiano e il sinfoni-

smo tedesco” (Dizionario dell’opera lirica, a cura di MICHELE PORZIO, Milano, 1991, 

pag.178) 

   La trama: Licinio valente generale, si è innamorato di Giulia, che però è destinata a diventa-

re una vestale. Giulia, anch’essa innamorata di Licinio, si rassegna a restare al servizio della 

dea, ma, in occasione del trionfo del condottiero, i due si danno appuntamento per la sera suc-

cessiva presso la Casa delle Vestali. L’incontro si svolge mentre dal tempio si odono le pre-

ghiere rivolte alla dea. I due si scambiano voti di amore, anche se Giulia è tormentata dai sensi 

Fig. 139 

La cantante lirica fran-

cese Caroline Branchu 

(1780-1850), nel ruolo di 

Giulia, Parigi, 1807. 
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di colpa. All’improvviso il fuoco sacro di Vesta si spenge e Licinio fugge. Sopraggiungono 

sacerdoti e vestali, che incolpano Giulia dell’accaduto. Interrogata sugli eventi, la vestale tace 

e viene condannata ad essere murata viva. Licinio, sconvolto per la condanna di Giulia, assie-

me al fedele Cinna e ad altri amici, decide di interrompere il rito. Nel frattempo la vestale, 

condotta alla sua tomba, saluta le sue sorelle e esprime il desiderio di vedere ancora una volta 

l’amato. Ed ecco che Licinio irrompe sulla scena per sottrarre Giulia al suo triste destino e in 

quel momento un fulmine lacera il velo della vestale e riaccende il sacro fuoco. Il gran sacer-

dote legge nell’evento la volontà divina di sciogliere la giovane dai suoi voti e di acquietare 

l’ira del Cielo. Gran finale nella gioia di tutti e con Giulia e Licinio che possono finalmente 

sposarsi. 

   In tempi moderni, celebre ne è stata l’esecuzione scaligera del 1954, con Maria Callas nel 

ruolo della protagonista, assieme a Franco Corelli, per la regia di Luchino Visconti e la dire-

zione d’orchestra di Antonino Votto.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

   Vincenzo Pucitta (Civitavecchia, 1778 - Milano, 1861), musicista di scuola napoletana co-

me Spontini, oggi quasi del tutto dimenticato, tre anni dopo (1810) mise in scena con un certo 

successo un’altra “Vestale”, a Londra, al King’s Theatre, musicando lo stesso libretto utiliz-

zato da Spontini.  

Fig. 140 - Maria Callas nell’abito di scena per “La Vestale” di 

Gaspare Spontini alla Scala, Milano, 1954. 

Fig. 141 - Una 

s c e n a  d e l l a 

“Vestale” di Vin-

cenzo Pucitta in 

una monumentale 

r e a l i z z a z i o n e 

all’aperto a Les 

Arènes di Béziers,  

1906. 
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   “Ma la Vestale di Pucitta non fu bastevole compenso per la mancanza [dalle scene] della 

Vestale di Spontini; e quantunque al primo non sia da negare una certa dottrina, del che die-

de alcuni saggi anche in altre opere cantate su la nostra scena, cionondimeno i veri intelli-

genti e buongustai argomentarono che i lampi della sua immaginativa non erano né lucidi né 

frequenti.” (“Lo Spettatore Lombardo”, 1823, pp. 62-63).  

   Altra poco nota “Vestale” è quella del siciliano Giovanni Pacini (Catania, 1796 – Pescia, 

1867), eseguita al Teatro alla Scala di Milano nel 1823, su libretto di Luigi Romanelli.  

   Il successo non mancò, anche se la critica fu tiepida: “Ma per trattare i soggetti tragici ed 

eroici, quelli infine che determinano il vero carattere dell’opera seria, non parmi che la men-

te del Pacini sia per anco giunta a quel grado di maturità da mettere in pratica l’assoluto 

precetto della poetica musicale, che esclude dalla tragedia in musica tutto ciò che non senta 

dello stile maestoso, del concetto nobile e del colorito franco e disteso.” (“Lo spettatore Lom-

bardo”, 1823, p. 23). 

   In una temperie dominata dal Genio rossiniano, Pacini fu più volte accusato di plagio. Egli 

però seppe difendersi: “Quanti in allora erano miei coetanei, tutti seguirono la stessa scuola, 

le stesse maniere, per conseguenza erano imitatori, al pari di me, dell’“Astro maggiore”. Ma, 

Dio buono! come si faceva se non vi era altro mezzo per sostenersi?» (G. PACINI, Memorie, 

pag. 54). Del resto, lo stesso Rossini aveva detto di lui: “Guai se quest’uomo sapesse la musi-

ca! Nessuno potrebbe stargli a paro.” 

   Ebbe vena facile e grande sensibilità melodica; scrisse circa novanta opere teatrali, rappre-

sentate nei maggiori teatri italiani ed europei. Assieme ad altri artisti dell’epoca sua, quali Bel-

lini e Donizetti, fu tra i protagonisti dell’opera in musica. Dice di lui Antonio Ghislanzoni 

(1879), in “Libro serio”, Milano, 1879: “Pacini era improvvisatore. Da ciò forse la breve vi-

talità di molti suoi spartiti, quasi tutti ingemmati di felicissime melodie, quasi tutti improntati 

di un marchio originalissimo, ma nondimeno incompleti e in alcune parti meno che mediocri. 

Gli ingegni come quelli del Pacini sono destinati a produrre l’oro greggio. Sono dessi che 

forniscono la ricca miniera, dove tutta una generazione di musicisti può attingere dei tesori 

inestimabili. Questo spontaneo ed esuberante improvvisatore ha aperto un ricchissimo empo-

rio ai ladri dell’avvenire. Chi saprà derubarlo per bene, otterrà forse maggior fama e più du-

ratura.” 

 

 

 

 

 

 

 

 

    

   Diciassette anni più tardi, un’altra “Vestale” di successo fu quella di Saverio Mercadante 

(Altamura, 1795 – Napoli, 1870), andata in scena al San Carlo di Napoli nel 1840, su libretto 

di Salvatore Cammarano, scritto sempre sulla falsariga di quello dell’opera spontiniana. 

   La ripresa di un soggetto neoclassico in pieno romanticismo è testimonianza del clima di 

reazione seguito al Congresso di Vienna. L’opera di Mercadante, particolare per la scelta del 

tema, si distingue anche per il suo svolgimento. Rispetto al luminoso equilibrio spontiniano, 

Fig. 142 -  Il compositore 

Giovanni Pacini (1796-

1867), in un’incisione del 

1827 del litografo austria-

co Josef Kriehuber (1800-

1876). Famosi sono i suoi 

ritratti di militari, prelati, 

gruppi famigliari, ma so-

prattutto di compositori e 

musicisti. 
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l’atmosfera sia fa passionale e radicalmente pessimista. La trama è sempre la stessa, pur se 

con nomi diversi: qui la Vestale si chiama Emilia, l’innamorato Decio, l’amico di questi Pu-

blio. Ad essere molto diverso e affatto tragico è il finale: Emilia viene sepolta viva 

(rispettando così la lettera delle fonti antiche), Decio si suicida, Publio muore nel tentativo di 

salvarli. Questo finale è preparato sin dall’inizio dell’opera, pervasa da un senso di profonda 

malinconia e di rinuncia all’amore, che non può che sfociare in un finale tragico. Inoltre, a 

differenza dell’opera spontiniana, la tessitura drammaturgica del libretto prevede un particola-

re rilievo dato ai coprotagonisti, amici e confidenti. Ne è prova il fatto che nell’opera non esi-

stano arie soliste per Emilia e Decio, ma solo duetti: “Il libretto ha un taglio drammaturgico 

particolare: la vicenda è presentata in una prospettiva inedita, di scorcio. La storia della ve-

stale e del suo amante sembra vissuta dal punto di vista degli amici dei protagonisti, quei 

confidenti presenti in quasi tutti i melodrammi dal Seicento in poi.” (Dizionario dell’Opera, a 

cura di Piero GELLI, Milano 2002).  

   La trama: Emilia crede che il suo amato, Decio, sia morto e decide di entrare nel collegio 

delle Vestali. La Vestale Massima annuncia che Decio è vivo e ha sconfitto i Galli. Per Emilia 

però è ormai impossibile coronare il suo sogno d’amore ed è consolata da un’altra Vestale sua 

amica, Giulia. Al suo ritorno, Decio deve patire che a porgergli la corona del vincitore sia pro-

prio Emilia. Decide allora di opporsi alla Dea, nonostante l’amico Publio tenti di dissuaderlo, 

per poi convincersi ad aiutarlo nell’impresa 

   Giulia sta pregando per Emilia, mentre la Vestale Massima mette in guardia Emilia: se il 

fuoco sacro dovesse spengersi, Roma si troverà in grave pericolo, mentre il custode della 

fiamma dovrà essere messo a morte. Decio, penetrato nella Casa delle Vestali attraverso un 

passaggio segreto, si incontra con Emilia e manifesta la sua disperazione, fino a minacciare il 

suicidio. Emilia cerca di distoglierlo da quel pensiero, ma nel frattempo il fuoco sacro si spen-

ge. Decio viene allontanato da Publio ed Emilia sviene, sostenuta da Giulia. Metello, il ponte-

fice massimo, vuole portare Emilia dinnanzi al Senato, che, riunitosi, la condanna a morte. 

Giulia tenta di addossarsi la colpa dello spengimento, ma Emilia respinge la sua offerta. Decio 

chiede al padre Licinio, il console in carica, di risparmiare Emilia. Invano. 

   Anche Publio tenta di convincere Licinio a risparmiare Emilia, dicendogli che suo figlio è 

sull’orlo del suicidio. Ma il console è inflessibile. Emilia, in uno stato di follia, scambia il cor-

teo che la accompagna alla tomba con la festa per le sue nozze. Giunta al sepolcro, recupera la 

ragione, saluta Giulia e le Vestali. Decio giunge troppo tardi, attacca Metello, ma interviene 

Licinio e quindi egli decide di suicidarsi.   

   Marius Petipa (Marsiglia, 1818 – Gurzuf (Crimea), 1910) coreografò un balletto dal titolo 

“Vestalka” (la Vestale), andato in scena a San Pietroburgo nel 1888. Si tratta di un “grand 

ballet” in tre atti e quattro quadri, su musica di Mikhail Ivanov.  

   Creato per la celebre ballerina italiana Elena Cornalba, l’opera conobbe un fenomenale suc-

cesso e, tra gli storici del balletto, essa è considerata l’immediato antecedente de “La bella ad-

dormentata”. Ambientato nell’antica Roma, la coreografia è costruita attorno a temi fantastici, 

in cui compaiono dei, dee, imperatori e altro ancora. 

Per approfondire:  

PORZIO MICHELE (a cura di), Dizionario dell’opera lirica, Milano 1991. 

GERHARD ANSELM, Spontini, Gaspare, in SADE STANLEY (a cura di), The New Grove Dic-

tionary of Opera, London 1992. 

GELLI PIERO (a cura di), Dizionario dell’Opera, Milano 2002. 

STEFFAN CARLIDA, Saverio Mercadante, in “Dizionario Biografico degli Italiani”, Roma 

2009. 

LA MACCHIA SAVERIO, Giovanni Pacini, in “Dizionario Biografico degli Italiani”, Roma 

2014. 

CARNINI, DANIELE, Vincenzo Pucitta, in “Dizionario Biografico degli Italiani”, Roma 2016. 
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LA VESTALE NEL CINEMA 

di Claudio Salone 

 
   Il soggetto della Vestale, pur presente fin dagli albori del cinema, assume quasi sempre un 

significato traslato, nel senso di una rappresentazione simbolica della virtù femminile e 

dell’amore disposto all’estremo sacrificio pur di mantener fede ai propri ideali di purezza e di 

onestà. 

   Le vicende storiche appaiono molto spesso sottoposte a violenti scossoni cronologici, con 

una mescolanza di fatti e accadimenti sia sull’asse del tempo che su quello dello spazio. 

   Un’interessante “Giornata di studi e cine-concerto”, svoltasi nel 2013 in occasione del XIII 

Festival Pergolesi Spontini a Jesi, ha avuto come titolo “Immagini e suoni della Vestale nel 

cinema muto” ed è stata dedicata al cinema muto degli anni ’10 e in particolare al tema della 

vittima sacrificale femminile che sta al centro tanto de La Vestale di Spontini quanto di molti 

film degli anni Dieci.  

    In quella circostanza è stato proiettato il film “Lo schiavo di Cartagine” (Italia, 1910).  

   Analogo il discorso per “La Vestale del Gange”, film muto francese del 1927 (titolo origi-

nale La Vestale du Gange). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
   Anche qui il riferimento all’antica tradizione storica delle Vestali, traslato in Oriente, è mol-

to labile ed è rintracciabile solo nel sentimento di fedeltà che Djihan dimostra verso i propri 

ideali e nella sua morte “casta”.  

   Il tenente Darzac e il maggiore Hoburg sono fatti prigionieri da un gruppo di ribelli coman-

dati da Djihan e Nikil. Djihan però grazia i due prigionieri e Hoburg riesce a evadere, mentre 

Darzac, che minaccia il pericoloso Nikil, viene liberato da Djihan. Costui in realtà è una don-

na, la principessa Djahila, che combatte in abiti maschili. I ribelli vengono sconfitti e Djihan, 

fedele al suo travestimento, viene impiccata. Darzac lascia l’India, dove ha visto morire la sua 

amata.  

   Alla piena stagione dei Peplum Film appartiene invece “Annibale e la Vestale”, (1955).       

Nel titolo originale (Jupiter’s Darling) non c’è tuttavia alcun riferimento diretto alla sacerdo-

tessa di Vesta. L’aspetto più originale è l’inserimento nella vicenda delle performances acqua-

tiche della celebre Esther Williams, che interpreta Amytis, la giovane patrizia promessa a Fa-

bio Massimo, di cui non è innamorata. Suo padre, prima di morire, l’aveva affidata alla custo-

dia del dittatore e qualora non lo sposasse, avrebbe dovuto diventare una vestale. Annibale è 

alle porte di Roma e Amytis, spinta dalla curiosità raggiunge l’accampamento nemico e viene 

 

Figura n. 143 -  L’attrice fran-

cese Simone d’A-Lal  (1910-

1998) nei panni della Vestale 

nel film muto francese “La Ve-

stale du Gange” (1927). 

L’attrice fu tra i protagonisti, 

negli anni 1927-1928, di altri 

film d’argomento orientalizzante 

come La casa del Maltese, Ya-

smina e Nell’ombra dell’harem. 

Continuò la sua carriera anche 

dopo l’avvento del sonoro, fino 

al 1948. 
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   “Nel segno di Roma” (vedi sopra, fig. 145 e fig. 146 - Le locandine del film in lingua ita-

liana e francese) è un film di produzione italo-francese del 1959, non privo di ambizioni, che 

sfoggia un cast di tutto rispetto: tra gli sceneggiatori c’è Sergio Leone e tra i collaboratori alla 

regia Michelangelo Antonioni. Ad interpretare la parte della Vestale Betsabea è stata Lorella 

fatta prigioniera. Condotta alla presenza di 

Annibale, dapprima il condottiero vorrebbe 

ucciderla come spia, poi, conquistato dalla 

sua bellezza, si fa accompagnare da lei in 

una ricognizione verso le mura dell'Urbe. 

Nell’attraversare il Tevere, Annibale, che 

non sa nuotare, ricorre all'aiuto di Amytis, 

abilissima nuotatrice. Sorpresi da una pattu-

glia romana, i due riescono a fuggire, rag-

giungendo a stento l’accampamento cartagi-

nese. Annibale è più che mai convinto che la 

giovane sia una spia, ma ne è attratto e per 

lei rimanda l’assalto alla città. Nel frattempo 

giunge al campo Fabio Massimo, che propo-

ne una tregua: Annibale scopre per caso che 

Amytis è promessa a Fabio e la fa incatenare, 

ma la ragazza riesce a fuggire a cavallo e per 

non cadere nelle mani degli inseguitori, si 

lancia in mare da un’alta rupe. Rientrata a 

Roma, Amytis dichiara a Fabio di non poter-

lo sposare e a malincuore è disposta a farsi 

vestale. Quando Annibale è già alle porte di 

Roma, Amytis si offre a lui ottenendo in 

cambio la rinuncia alla conquista della città.  
(Fig. 144 - La locandina del film ) 
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De Luca. 

   Zenobia, regina di Palmira, lotta contro Roma. Il console Marco Valerio, inviato 

dall’imperatore Aureliano per combattere la regina, cade suo prigioniero. Con l’aiuto di un 

decurione e della vestale Betsabea, sorella di Odenato, il re assassinato, riesce a parlare con 

Zenobia e tenta di convincerla a fare un accordo con Roma. Marco Valerio non cessa tuttavia 

di essere un soldato romano, anche quando lui e Zenobia si innamorano. Alla testa delle legio-

ni, egli sconfigge Zenobia e la conduce prigioniera a Roma, dove lo stesso Marco Valerio rie-

sce a ottenere per la sconfitta regina un trattamento di semilibertà e la possibilità di accoglierla 

nella sua casa. Sul trono di Palmira sale la vestale Betsabea.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

       

“Messalina Venere imperatrice” (di sopra, fig. 147 - Locandina del film) è un film italiano 

del 1960, che vede protagonista una Messalina, interpretata da Belinda Lee, destinata in un 

primo tempo a diventare una vestale e che poi viene promessa in sposa all’imperatore Clau-

dio.  

   Strappata alla Casa della dea Vesta, Valeria Messalina viene promessa come sposa a Clau-

dio dai pretoriani che lo hanno eletto imperatore. Un gruppo di oppositori però vuole la sua 

morte. Il sicario Marcello però si lascia sedurre da Messalina e le risparmia la vita; per nulla 

grata, Messalina lo fa uccidere. Già quando era una novizia tra le Vestali, aveva conosciuto un 

giovane Lucio Massimo, che si era innamorato di lei. Costui, inviato in Armenia, al suo ritor-

no vorrebbe denunciare i soprusi perpetrati per ordine dell’imperatrice, la quale lo tacita fa-

cendolo nominare console e riallacciando una relazione amorosa con lui. Le malefatte della 

regina però continuano, fino a che Lucio non scopre una congiura contro Claudio ordita dalla 

sua consorte e ne sventa le mire delittuose. Nauseato dal clima della corte, sceglie di tornare 

tra il popolo e all’amore semplice per una ragazza, Silvia.  

 

   “La Vestale di Satana” (vedi fig. 148 - La locandina del film nella pagina successiva) è un 

film girato nel 1971 (titolo originale Les Lèvres Rouges) con la regia di Harry Kümel, ancora 

una volta, non contiene alcun preciso riferimento all’antico sacerdozio, se non quello, piutto-

sto vago, che serve a sottolineare la devozione assoluta della contessa e di Ilona al loro Padro-

ne, Satana. 

   Stefan e Valerie, in viaggio di nozze, sono costretti a fermarsi, a causa di un guasto al treno 
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su cui viaggiano, ad Ostenda. Preso alloggio in un albergo deserto a causa della bassa stagio-

ne, Stefan annuncia alla moglie di voler ritardare l'arrivo in Inghilterra, dove avrebbero dovuto 

incontrare sua madre, una nobile ed aristocratica signora a cui ha nascosto il matrimonio con 

la proletaria Valerie.  

   Nel frattempo, in albergo giungono altri due ospiti, alquanto misteriosi: sono la contes-

sa Elizabeth Báthory e la sua assistente Ilona, appena arrivate da Bruges. Le due donne, mor-

bosamente attratte dalla coppia di neo sposi, riescono ad entrare nelle grazie di Stefan, mentre 

Valerie, spinta da un sesto senso, cerca in ogni modo di evitare di frequentarle. La sensazione 

negativa della ragazza si dimostra corretta; la contessa e Ilona sono in realtà due vampire che 

si nutrono del sangue di giovani.  

 

   Una vestale, interpretata da Nadia Ottaviani, c’è anche in un film di Federico Fellini, 

“L’intervista”, (fig. 149 - La locandina del film, in alto a destra) del 1987, un centone di im-

magini e appunti di film realizzati (la Dolce vita) e che il registra avrebbe voluto realizzare 

(l’intervista avviene mentre il regista è sul set di un film tratto da America, di Franz Kafka). 

 

 

Per approfondire: 

Il Mereghetti, Dizionario dei film, Milano 2017. 

Per il film: “La Vestale del Gange”: https://dvdtoile.com/ 

Per il film “Annibale e la Vestale”: https://www.comingsoon.it/ 

Per il film “La Vestale di Satana”: wikipedia s. v.  
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AREA ARCHEOLOGICA DELLA VESTALE COSSINIA. 
Un angolo di natura nel cuore di Tivoli tra storia, archeologia e ingegno idraulico. 

di Italo Carrarini 

 
   Fin dalle sue origini la città di Tivoli è stata inscindibilmente legata all’Aniene che ne ha 

condizionato la vita e il primitivo assetto insediativo. Di fatto il suo corso non sempre è stato 

così come lo osserviamo oggi, e questo per il succedersi di alluvioni che ne hanno progressi-

vamente eroso gli argini provocando devastazioni soprattutto nel breve tratto compreso tra il 

bacino San Giovanni e la Cittadella.   

   Tale tratto, oltre ad essere stato da sempre luogo di transito tra le due sponde - sulle quali 

sorgevano ville di varie epoche collegate in età romana da tre ponti -, costituisce ancora un 

nodo importante in cui confluiscono non pochi vincoli oro-topografici.   

   Dopo la catastrofica alluvione del 16 novembre 1826, la fisionomia, l’idrografia e 

l’idrologia di quest’area furono decisamente modificate grazie alle audaci opere volute da pa-

pa Gregorio XVI, eseguite tra il 1832 e il 1835 (ponte, cunicoli e cascata), che determinarono, 

oltre alla scomparsa delle innumerevoli cascatelle celebrate per secoli nell’iconografia tiburti-

na, una tangibile trasformazione urbanistica che diede luogo al progressivo allontanamento 

della città dal suo fiume.  

   Proprio qui, in seguito ad uno smottamento dell’argine destro, il 22 luglio 1929 furono rin-

venuti due sepolcri monumentali con basamenti contigui (datati tra il I e il II sec. d.C.), di cui 

il più antico, con ara pulvinata recante iscrizioni, appartenente alla Vestale Cossinia.  
 Si tratta delle uniche testimonianze presenti, insieme al vicino Ponte dei Sepolcri, di un vasto se-

polcreto romano praticato fino ad epoca tarda, come confermato da lapidi iscritte ed are funerarie 

Fig. 150 (in alto) - Il cosiddetto Ponte Vopisco o dei Sepolcri, in una 

foto dello “Studio Fotografico Bernoni”, anno 1930 circa, da AMST, 

vol. XV (1935), tav. XXIII. 

Fig. 151  (a sinistra) -  idem, in una foto dei nostri giorni.  

Era uno dei tre ponti che superavano l’Aniene, a partire dall’attuale 

Ospedale S. Giovanni fino alla cascata vecchia. 
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 venute alla luce in scavi fortuiti dagli inizi del XX secolo.  

   Tuttavia per molti anni questo luogo è stato oggetto di abbandono e degrado. Fu l’Azienda 

Autonoma di Cura, Soggiorno e Turismo ad agevolarne la fruibilità realizzando nel 1967 una 

comoda gradinata con accesso da Viale Mazzini.   

   A quell’intervento ne seguì un altro, effettuato dal Comune di Tivoli nel 2001 grazie ad un 

cofinanziamento del GAL (Gruppo di Azione Locale Sabino, Tiburtino, Cornicolano, Prene-

stino) che consentì il parziale recupero e valorizzazione dell’area archeologica nell’ambito del 

progetto “Tivoli Ama la Città”. Un progetto territoriale di turismo culturale ideato sul finire 

degli anni ’90 da alcuni artisti allo scopo di realizzare un itinerario storico-artistico-

naturalistico interamente tabellato, con indicazioni di opere e citazioni dei grandi frequentatori 

del passato. Un invito a ripercorrere le millenarie tracce dell’antica Tibur lungo le sponde del 

fiume e la seducente forra scavata dalle sue acque impetuose, che presuppone la messa a siste-

ma dei numerosi beni culturali disseminati ai margini del tracciato dell’Aniene nel tratto com-

preso tra il Mausoleo dei Plauzi e la Tomba della Vestale Cossinia. Nell’ottica di una possibile 

riqualificazione ambientale, recupero e fruizione di ambiti paesaggistici unici al mondo, che 

legano strettamente quel progetto anche alle vicende del “Grand Tour”, questo luogo venne 

indicato come sito pilota in ragione della sua ubicazione in contesti urbanizzati, e per la parti-

colare integrazione fra gli aspetti archeologici e naturalistici.     

PROGETTO TIVOLI AMA LA CITTÀ 

Il recupero del vallone dell’Aniene a Tivoli 
 
Le acque del fiume Aniene, che spesso hanno ispirato l'estro di artisti e poeti, sono state an-

che causa di frequenti rovine e grandissimi lutti. Per i cittadini di Tibur il fiume è stato fonte 

di vita e di grandi catastrofi. 

 
   Il Progetto (fig. 153 - Planimetria, in basso) nasce da una felice convergenza di artisti, stu-

diosi ed appassionati cultori delle bellezze artistiche, storiche, monumentali e paesaggistiche 

di Tivoli riuniti nel cosiddetto “Ufficio per il Progetto Tivoli Ama la Città”, al quale, in fase 

promozionale, si è aggiunto l’apporto delle associazioni ambientaliste locali. Lo scopo è quel-

lo di valorizzare e rendere fruibile una parte del territorio tiburtino tramite la realizzazione di 

un percorso pedonale e in parte ciclabile lungo le sponde del fiume Aniene, su quel tracciato 

tanto frequentato durante il “Grand Tour”: lì dove gli antichi romani vollero costruire le loro 

Ville e i ritrattisti e i poeti solevano passeggiare per ritrarre il paesaggio contraddistinto dai 

mille zampilli d’acqua che l’Aniene riversava dalle cavità della roccia calcarea. 
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   Fu scelto, quale punto di arrivo o partenza del percorso “Tivoli Ama la Città”, proprio per la 

sua accessibilità e prossimità con la Stazione Ferroviaria di Tivoli, la Riserva Naturale di 

Monte Catillo, il Parco di Villa Gregoriana e il Centro Storico.   

   Dal punto di vista naturalistico si osserva come sulle sponde dell’invaso artificiale vengano 

a contatto specie vegetali di ambienti differenti. Alcune di esse, presenti in pochi esemplari, 

richiamano a vegetazioni riparie a maggiore naturalità nei tratti più a monte del fiume, come 

l’ontano nero (Alnus glutinosa L. Gaertner), il salice (Salix alba L.) e i pioppi (Populus nigra 

L. e Populus alba L.) tipici di zone più esterne all’alveo.   

   Attualmente il bacino costituisce l’habitat ideale per varie specie animali, ed in particolare 

per l’avifauna degli ambienti di acqua dolce, dove si sviluppa una fascia di canneto a Phrag-

mites (Phragmites australis (Cav.) Trin), formazione frequente nelle zone paludose e ripariali, 

nei tratti in cui l’acqua rallenta il suo corso affrontando oscillazioni di livello.   

   Lungo il canneto si osservano numerose specie di uccelli acquatici, tra cui il germano reale 

(Anas platyrhynchos), anatide di superficie di gradevole aspetto, che nel maschio in livrea nu-

ziale ha il capo e la parte superiore del collo di color verde iridescente, con collare bianco, 

dorso bruno-porporino e specchio alare blu-violaceo orlato di bianco.  

   Frequente l’avvistamento del cormorano (Phalacrocorax  carbo) durante le profonde im-

mersioni di pesca, o poggiato con le ali semiaperte, intento ad asciugare le permeabili piume 

dal colore nerastro. Non raro l’incontro con l’airone cenerino (Ardea cinerea), dall’ampia a-

pertura alare fino a 170 cm e dal collo piegato “ad S” durante il caratteristico volo dai colpi 

d’ala lenti e profondi.   

   Assai diffuse popolazioni di equiseto massimo (Equisetum telmateja Ehrh.), erbacea peren-

ne e commestibile tipica di ambienti umidi o inondati.  

   Presenti anche specie genericamente legate ad ambienti ricchi di umidità e ad alto contenuto 

di composti azotati, fra queste: il vilucchio bianco (Calystegia Sempium L. R. Br.; fam. Con-

volvulaceae), erbacea rampicante perenne distinta dal fusto volubile che si avvolge verso de-

stra e dalle corolle bianche imbutiformi lunghe fino a 6 cm, il sambuco (Sambucus nigra L.; 

fam. Caprifoliaceae), arbusto legnoso e perenne con infiorescenze bianco panna e infrutte-

scenze di piccole bacche nerastre e lucide con piccolo seme velenoso all’interno, e il rovo co-

mune (Rubus ulmifolius Schott), arbusto perenne dai fiori bianchi o rosa dal tipico frutto 

(mora) maturo in agosto e settembre.   

   Tra le piante acquatiche ritroviamo specie tipiche come il millefoglio d’acqua 

(Myriophyllum spicatum L.), la brasca pettinata (Potamogeton pectinatus L.) e il ceratofillo 

comune (Ceratofillum demersum L.).   

   A contatto con la vegetazione dell’area urbanizzata sono diffusi il nocciolo (Corylus avella-

na L.; fam. Corylacee) e l’olmo campestre (Ulmus minor Miller), due specie con infiorescen-

ze unisessuali.  

   Ben riconoscibili alcune varietà introdotte, e in seguito spontaneizzate, come la Robinia 

(Robinia pseudoacacia L.; fam. Leguminosae), albero ornamentale dai profumati grappoli di 

fiori bianchi, di origine nordamericana, e la canna domestica (Arundo donax) eliofita alta fino 

a 5 metri, di origine centroasiatica.  

   Le infrastrutture urbane a ridosso dell’invaso interrompono la continuità fra la vegetazione 

ripariale e le comunità vegetali presenti sui Monti Tiburtini, parzialmente protetti dal 1997 

nella Riserva Naturale di Monte Catillo.  

   La flora della Riserva, di straordinario interesse naturalistico, è osservabile lungo 

un’articolata rete sentieristica comprensiva di diversi tracciati, tra i quali più d’uno conducono 

al cosiddetto “Monte della Croce” che sovrasta questa porzione residuale di natura fortemente 

antropizzata.   

   Un angolo paesaggisticamente rilevante nel centro urbano, punto nodale di un auspicabile 

parco fluviale che potrà riavvicinare la città alla sua storia e al suo inestimabile patrimonio 

artistico e naturalistico attraverso l’Aniene, elemento vitale e coniugante del nascente progetto 

turistico-territoriale “Tivoli e le Vie dell’Acqua”.  
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Fig. 154, 155, 156, 157, 158 e 159 - Avifauna e vegetazioni ripariali nel bacino San Giovanni  

(Foto Raimondo Luciani) 

Fig. 160 - Rovo comune (Rubus 

ulmifolius Schott, fam. Rosaceae) 

con frutti 
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Fig. 161 (a sinistra) - Ontano nero (Alnus glutinosa (Linnaeus), Gaertner, 1790), fam. Betulaceae): 

frutto a nucola e foglie.  

Fig. 162 (a destra) - Canneto a Phragmites (Phragmites australis (Cav.) Trin. ex Steud.), foto 

Speifensender.  

Fig. 163   

Airone cenerino 

(Ardea cinerea), 

W i l d e r n e s s 

Photo. 

Fig. 164  

Cormorano 

(Phal acro -

corax car-

bo), foto di  

Carlo Ches-

sa. 
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INTERVENTI REALIZZATI DAL COMUNE PER IL RECUPERO  

E LA VALORIZZAZIONE  DELL’ AREA DELLA VESTALE COSSINIA   
di Tullio Lucci e Maurizio Proietti 

 

   La riva destra del fiume Aniene, nella zona oggi posta sotto la stazione Ferroviaria, vicino 

alla via Tiburtina è sempre stata un’area di particolare rilevanza per la città di Tivoli fin 

dall’antichità. Il ritrovamento, nel 1929 - a seguito di lavori per la costruzione del Bacino S. 

Giovanni gestito dall’Enel - del monumento funerario della vestale Cossinia, ha  creato un  

rinnovato interesse per il luogo, che si caratterizza anche per una  ricca vegetazione e una inte-

ressante oasi faunistica. Numerosi pertanto sono stati gli interventi di tutela del monumento, 

particolarmente a rischio di vandalismi per la posizione impervia e isolata che occupa. 

   In particolare, dopo che già nel 1967 l’Azienda Autonoma di Cura, Soggiorno e Turismo ne 

aveva realizzata la valorizzazione con una  gradinata di accesso da Viale Mazzini, nel 2001 il  

Comune di Tivoli effettuò un nuovo intervento di recupero grazie ad un cofinanziamento del 

GAL (Gruppo di Azione Locale Sabino, Tiburtino, Cornicolano, Prenestino). Con il passare 

degli anni, anche a causa della mancanza di un’efficace recinzione, il monumento è nuova-

mente caduto in uno stato di abbandono, oggetto di azioni di vandalismo, che ne hanno messa 

a dura prova l’integrità, come testimonia la documentazione presente. 

   Contestualmente alla mostra su Cossinia, allestita nel museo della Missione, 

l’Amministrazione Comunale ha pertanto ritenuto indispensabile, d’intesa con la Soprinten-

denza di Stato,  procedere a un nuovo, più deciso intervento per la salvaguardia della tomba e 

per la valorizzazione del contesto ambientale circostante. Il progetto, predisposto e realizzato 

dal settore VIII dei Lavori Pubblici, grazie al contributo del settore VI Ambiente, oltre al re-

stauro e alla bonifica,  ha previsto la realizzazione di una efficace protezione su tutti i lati, con 

chiusura  notturna; inoltre  l’illuminazione e la videosorveglianza della zona, che è stata  boni-

ficata e attrezzata con panchine e pannelli didattici.  

Fig. 165, 166 e 167 - Accesso all’area della vestale 

Cossinia, 2017, ante operam. 
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Fig. 168 (in alto) - Frontespizio del progetto “Interventi di recupero, restauro e valorizzazione 

dell’area della tomba Vestale Cossinia”.  

Fig. 169 e fig. 170 (nelle pagine successive) - Lo sviluppo del progetto, con foto. 
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Fig. 169 
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Fig. 170 
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Fig. 173 e 174 - L’area della vestale Cossinia riqualificata, gennaio 2018 
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Fig. 175 - Il sopralluogo all’area riqualificata della vestale Cossinia, 14 gennaio 2018. Da sinistra il 

dott. Zaccaria Mari, funzionario archeologo della Soprintendenza archeologia, belle arti e paesaggio 

per l’Area metropolitana di Roma, la provincia di Viterbo e l’Etruria meridionale, nonché consigliere 

della Società Tiburtina di Storia e d’Arte;  la dott.ssa Sandra Gatti, responsabile della II area funziona-

le Patrimonio Archeologico della Soprintendenza citata sopra; la dott.ssa Alfonsina Russo, direttrice 

del Parco Archeologico del Colosseo; la dott.ssa Maria Antonietta Tomei, consigliere del Sindaco per i 

Musei Civici, già direttrice del Foro Romano e Palatino; il dott. Giuseppe Proietti, Sindaco di Tivoli. 

Fig. 176 (a sinistra) - Veduta 

posteriore dell’ara della vesta-

le Cossinia dopo il restauro. 
Purtroppo per ora non è stato 

possibile rimuovere completa-

mente le scritte vandaliche che 

deturpavano il monumento. 

Fig. 177 (in basso) - La scritta 

nella parte posteriore dell’ara, 

dopo il restauro. 

Fig. 178 (a destra) - La targa 

di ingresso all’area archeolo-

gica, posta in Viale Giuseppe 

Mazzini. 
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 SCHEDE  MOSTRA 
 

Scheda n. 1 - Bambola in avorio. 
Museo Nazionale Romano, inv. 262725. 
Provenienza: Tivoli, dal sepolcro adiacen-

te all’ara con dedica alla vestale Cossinia, 

1929. 

Mutila. Parte del capo, del volto, dei seni e 

l’omero sinistro sono stati integrati nel 

corso del restauro 

H cm 30 

Età severiana. 

 

   Bamboline in osso ed avorio sono note 

nel mondo romano soprattutto da contesti 

funerari di media e tarda età imperiale, 

quasi sempre relativi a bambine o a fan-

ciulle non sposate. Gli esemplari rinvenuti 

hanno tutti le fattezze di giovani donne e 

sono realizzate in più elementi connessi tra 

loro, in modo da rendere la bambola sno-

dabile. Ad una tipologia più semplice e 

stilizzata, in cui la figura risulta quasi piat-

ta e le indicazioni fisiognomiche sono 

molto sommarie, si affianca un gruppo di 

bambole in avorio lavorate con eleganza, 

con il corpo rappresentato in maniera natu-

ralistica fin nei lineamenti del volto e nella 

complessa acconciatura. A questo secondo 

gruppo appartiene l’esemplare rinvenuto 

presso il sepolcro di Cossinia: notevole per 

le dimensioni relativamente grandi (quasi 

30 cm di altezza), la bambola presenta dei 

perni alle spalle, alle anche, ai gomiti ed 

alle ginocchia, per permetterne i movimen-

ti.  La figura, pur senza apparire troppo 

stilizzata, è molto sottile e appiattita, con il 

busto e le braccia eccessivamente lunghe.    

La bambolina è ornata, al pari di pochi 

altri esemplari,  da gioielli d’oro:  una col-

lana, due bracciali e due cavigliere impre-

ziosiscono la snella figura della fanciulla, 

che indossa anche alte calzature realizzate 

in avorio unitamente ai piedini. È possibi-

le, come è stato ipotizzato per altri esem-

plari, che essa, al momento della sua depo-

sizione nel sepolcro, fosse anche ricca-

mente vestita. L’impressione di eleganza è 

ulteriormente accentuata dalla complessa 

capigliatura, costituita da una serie di cioc-

che parallele che ricadono basse sul collo e 

si raccolgono sulla nuca in una serie di 

trecce; acconciatura che richiama quelle 

dell’imperatrice Giulia Domna e che costi-

tuisce un importante elemento di datazio-

ne. Le numerose tracce di colore fanno 

ipotizzare che i capelli fossero tinti di 

biondo. (Fig. 179) 
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Fig. 180 - Bambola in avorio, particolare 

con la testa e la collana. 

Per saperne di più: BORDENACHE BATTAGLIA G., Corredi funerari 

di età imperiale e barbarica nel Museo Nazionale Romano, Roma 

1983, pp. 124-138; SALZA PRINA RICOTTI E., Giochi e giocattoli. 

Volume 18 di Vita e costumi dei Romani antichi, Roma 1995, pp.  

51-62; FITTÀ M., Giochi e giocattoli nell’antichità, Milano 1997, 

pp. 48-64;  

Fig. 181 - Bambola in avorio, partico-

lare con gli snodi dei gomiti e del baci-

no; notare anche i braccialetti. 

Fig. 182 (sotto) - Bambola in avorio, 

particolare con le cavigliere. 
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Scheda n. 2 - Cofanetto in ambra. 

Museo Nazionale Romano, inv. 262752. 

Provenienza: Tivoli, dal sepolcro adiacente all’ara con dedica alla vestale Cossinia, 1929 

Ambra; bronzo (cerniere) 

Ricomposto da numerosi frammenti. 

Cm 9,3 x 7,2 x 8,4 (h) 

Età severiana  

 

   Il cofanetto fu rinvenuto in pessimo stato di conservazione, ridotto in frammenti minutissimi, presso 

la mano destra della defunta. L’accurato restauro effettuato nel 1979 ha permesso di ricostruire il re-

perto, costituito da lastre di ambra incastrate all’interno di cornici, ornate da una sorta di semplici 

“modanature” formate da linee parallele incise. Il coperchio a ribalta è fissato da cerniere in bronzo, 

mentre la scatola in ambra è sostenuta da piedini ad elle, realizzati  nello stesso materiale. 

   Il reperto è eccezionale sia per il materiale, sia per le dimensioni relativamente grandi, sia, soprattut-

to, per la tecnica ad incastro, mai attestata, per l’estrema delicatezza del materiale, in scatole di ambra. 

La tecnica è invece utilizzata di frequente per la realizzazione di capsae in avorio e in legno, di cui 

numerosi esemplari provengono dall’Egitto romano, mentre altri sono noti da rilievi, pitture e incisio-

ni. Le scatole di questo tipo sono quasi sempre decorate da intarsi in materiali diversi o da incisioni di 

vario tipo; quella rinvenuta nel sepolcro presso l’Aniene è invece del tutto priva di decorazione. Nulla 

sappiamo, in mancanza di indicazioni da parte dell’autore dello scavo, che non ne fa alcun cenno, sul 

contenuto del cofanetto. Appare difficile, tuttavia, che esso sia stato deposto vuoto all’interno della 

tomba: le scatole di questo tipo contenevano generalmente gioielli o, in qualche caso, vasellame minia-

turistico di materiale prezioso, come i vasetti in ambra o cristallo, rinvenuti, ad esempio, in un corredo 

da Vetralla ora conservato al Museo Nazionale Romano. (Fig. 183) 

 
Per saperne di più: BORDENACHE BATTAGLIA G., Corredi funerari di età imperiale e barbarica nel Museo Na-

zionale Romano, Roma 1983, pp. 124-138;  
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Fig. 184 
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Scheda n. 3 - Statua di Vestale. 
 

Già SSBAR, inv. 424932. 

Roma, Foro Romano, Casa delle Vestali. 

Marmo bianco a grana grossa. 

Mutila: il braccio destro è spezzato; scheggiature, mancanze ed abrasioni, in particolare sul volto. La 

base è stata integrata. 

Sec. II d.Cr. 

 

   La statua, di dimensioni leggermente maggiori del vero, doveva essere collocata addossata ad una 

parete, come dimostra il lato posteriore solo sommariamente lavorato. La vestale è rappresentata ap-

poggiata sulla gamba destra, mentre la sinistra è leggermente piegata e scartata all’indietro. La lunga 

tunica a larghe pieghe che la donna indossa è coperta da un ampio mantello che le copre il capo, ed 

appoggiandosi sulla spalla e sul braccio sinistro avvolge poi anche la spalla destra. Libero resta invece 

il braccio destro, che era teso orizzontalmente, forse a sostenere un oggetto ora perduto, in una posizio-

ne che non trova sinora confronti tra le statue di queste sacerdotesse. Il volto, ovale ed elegantemente 

allungato, ha palpebre spesse ed occhi dalla pupilla non rilevata, che le conferiscono un atteggiamento 

distaccato e come assente. 

   I capelli sono sistemati nell’elaborata acconciatura tipica delle vestali, che richiama quella che le 

donne romane sfoggiavano il giorno del matrimonio: essa è costituita da sei trecce di capelli posticci, 

decorate con fili di lana rossa e nera, disposte orizzontalmente al di sopra della capigliatura naturale; 

quest’ultima fuoriesce in due bande arrotolate ai lati della fronte, e ricadenti ai lati del collo in due fa-

sce ripiegate. I confronti con altre statue di vestali rinvenute nel Foro e con ritratti di età medio impe-

riale permettono di collocare la realizzazione di quest’opera nell’ambito del secondo secolo d.C. 

 

Per saperne di più: IACOPI, I., L’antiquarium forense, Roma 1974, pp. 73-78, fig. 75. 

 

 

 

Scheda n. 4 -  Aureo di Giulia Domna. 

Museo Nazionale Romano, inv. 87505 

Provenienza: ignota (?) 

Oro; g 7,08, mm 22,42   350°  

D/ Busto drappeggiato di Giulia Domna a d.; IVLIA AVGVSTA  

R/ La dea Cibele turrita seduta su trono a s. tra due leoni, tiene nella mano d. un ramo e il braccio s. 

appoggiato su un timpano; MA-TER DEVM 

Integra  

198-209 d.Cr.  
Fig. 185 
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   Aureo di Settimio Severo a nome della moglie Iulia Domna, emesso dalla zecca di Roma tra il 198 

ed il 209 d.C. Più precisamente esso farebbe parte della prima serie dell’emissione, databile tra il 198 

ed il 199-200 d.C. 

   Sul dritto è il ritratto di Giulia Domna, con busto drappeggiato rivolto a destra e la legenda: IVLIA 

AVGVSTA. L’acconciatura sul dritto è accostabile ai ritratti scultorei dell’imperatrice del cd. ‘tipo 

Gabii’. La resa dei capelli in una voluminosa chioma divisa morbidamente al centro incornicia total-

mente il volto con ondulazioni che arrivano fin sotto il mento e si chiude in una crocchia del tipo «a 

tartaruga » allungata fin quasi a raggiungere la parte sommitale del capo. La pettinatura è quella adot-

tata nelle raffigurazioni giovanili dell’imperatrice subito dopo l’accessione al trono (193 d.Cr.), e si 

richiama in modo evidente ai ritratti di Faustina II, moglie di Marco Aurelio. Le scelte di gusto della 

casa imperiale influenzarono la moda dell’epoca anche nella sfera privata e familiare, come evidente, 

ad esempio, nell’acconciatura della bambola in avorio “della Vestale Cossinia” da Tivoli. 

   Sul rovescio è raffigurata la dea frigia Cibele, madre degli dei (MATER DEVM), volta verso sini-

stra, seduta in trono tra due leoni. Il gomito poggia su un tamburo, e nelle due mani sostiene uno scet-

tro ed un ramo. La medesima iconografia è adottata anche sulle emissioni in metallo vile, come sester-

zi e dupondi. La rappresentazione sottolinea gli aspetti di maternità e fecondità associati all’Augusta, 

che si fondono nell’assimilazione tra la madre degli Dei e la Mater Augustorum, un’associazione 

(Augusta-Cibele) che assume forte valenza politica in età severiana. In quegli anni l’assimilazione tra 

l’imperatrice quale “grande madre” dell’impero e la dea frigia diviene così stretta da giungere quasi ad 

una vera e propria identificazione tra le due figure. 

 

 

Per saperne di più: MATTINGLY H., SYDENHAM E.A., The Roman Imperial Coinage IV.1, Pertinax to 

Geta, Londra 1936, p. 169 n. 565; GHEDINI F., Giulia Domna tra Oriente e Occidente. Le fonti arche-

ologiche, Roma 1984; BAHARAL D., The Portraits of Julia Domna from the Years 193-211 A.D. and 

the Dynastic Propaganda of L. Septimius Severus, in «Latomus», 51,1, 1992, pp. 110-118; CALABRIA 

P., DI JORIO F., PENSABENE P., L’iconografia di Cibele nella monetazione romana, in «Bollettino di 

Archeologia» on line, 2008, pp. 24-41; LANGFORD J., Maternal Megalomania. Julia Domna and the 

Imperial Politics of Motherhood, Baltimore 2013.  

 
 

Le schede sono state compilate da Francesca Boldrighini.  
(Si ringrazia la dott.ssa Gabriella Angeli Bufalini, responsabile del Medagliere di Palazzo 

Massimo, per le informazioni tecniche sulla moneta esposta) 
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Scheda. n. 5 - Orologio solare. 
Provenienza: Tivoli, necropoli lungo la via Valeria 

Calcare 

Quasi integro 

Cm 66,5 x 60 x 33; alt. delle lettere cm 5,5 

I sec. a.Cr. Fig. 186 

   L’orologio, inciso su un blocco parallelepipedo, fu rinvenuto nel 1832 nella vigna Tomei durante 

lo scavo dei Cunicoli Gregoriani, va pertanto annoverato fra le scoperte relative alla necropoli tardo

-repubblicano/imperiale che si estendeva fra il tratto iniziale della via Valeria e l’Aniene. Purtroppo 

si ignora il luogo esatto ove fosse collocato in antico, ma nulla vieta di pensare che, essendo stato 

realizzato dall’autorità pubblica, servisse a segnare l’ora per coloro che si recavano a visitare le 

tombe. Probabilmente, come suggerisce la rifinitura non omogenea dei lati, era inserito, in posizio-

ne orizzontale, entro una struttura in muratura o costituita di elementi lapidei. Su una delle due su-

perfici maggiori, in origine forse levigata (oggi appare alquanto consunta dagli agenti atmosferici), 

è inciso lo schema dell’horologium compreso fra le righe di un’iscrizione mancante solo 

dell’ultima lettera: 

T(itus) Herennius, L(ucii) f(ilius),  

T(itus) Herennius, T(iti) f(ilius), 

IIIIvir(i) iur(e) dic(undo), res[t(ituerunt)] 

   L’orologio fu quindi “ripristinato”, cioè sostituito a uno precedente, dai due membri con poteri 

giurisdizionali del collegio dei quattuorviri, la massima magistratura cittadina introdotta dopo 

l’elevazione di Tibur a municipio (90 a.Cr.). I due personaggi, entrambi esponenti della gens He-

rennia, recano lo stesso prenome (Titus), ma erano figli di padri diversi. La mancanza del cognome 

è spiegabile sia con l’epoca del reperto (fine I sec. a.Cr.), sia con l’esiguo spazio a disposizione. Il 

gentilizio Herennius è noto nell’epigrafia tiburtina dal titolo onorario dedicato nel santuario di Er-

cole Vincitore alla moglie di un console suffetto del I-inizi II secolo e da semplici iscrizioni funera-

rie rinvenute nel territorio. Il disegno dell’orologio ha forma di meridiana, suddivisa da linee paral-

lele (anticamente forse evidenziate con il colore) in dieci spazi corrispondenti alle horae diurne. Le 

due linee esterne semicurve, minore e maggiore, e la linea centrale diritta indicavano, rispettiva-
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Scheda n. 6  

Francesco Piranesi 

(1758-1810), Veduta 

della porta e peristilio 

del Tempio di Vesta 

detto volgarmente della 

Sibilla in Tivoli, acqua-

forte, firmata in basso a 

destra “Fr. Piranesi 

disegnò ed incise 

[1780]”, per gentile 

concessione della Gal-

leria 90, Tivoli. 

   Il figlio del più famo-

so Giovanni Battista 

utilizza, per il tempio 

rotondo sull’acropoli di 

Tivoli, il nome che poi 

ancora è rimasto, tem-

pio di Vesta, per simili-

tudine con quello 

anch’esso rotondo del 

Foro romano.  

Fig. 187 

 

 

 

 

 
Per saperne di più: BOR-

GIA R., Le bellezze di Ti-

voli nelle immagini e negli 

scritti del Grand Tour, 

Tivoli 20172,  pag. 233 

sg. 

 mente, il solstizio d’estate, d’inverno e l’equinozio. Nella concavità di quella minore si trova un 

incasso con piombatura ove era alloggiato lo stilo (gnomon) che proiettava l’ombra sulle linee ora-

rie. Attualmente nell’incasso è un perno di ferro (rotto alla base), inseritovi verosimilmente quando 

il blocco venne trasferito nel piccolo parco (“Pincetto”) da cui si accedeva a Villa Gregoriana. Nel 

1917, infatti, nel Casino, oggi sostituito da un edificio scolastico, fu allestito un museo civico che 

esponeva reperti anche all’esterno. In quell’occasione l’orologio venne nuovamente collocato a 

scandire il tempo sul muro che fiancheggia l’iscrizione commemorativa dei Cunicoli Gregoriani, da 

cui di recente è stato prelevato per essere esposto in mostra e sottrarlo al degrado. Lo schema 

dell’orologio tiburtino torna uguale o simile in numerosi altri quadranti solari, tra i quali va ricorda-

ta la grande meridiana, inscritta in una “rosa dei venti”, proveniente dal circo di Aquileia. A Roma 

l’uso delle meridiane si diffuse sin dal II sec. a.Cr., ma un impulso speciale a collocarle sia in spazi 

pubblici che privati si sviluppò, anche per ossequio alla politica imperiale, dopo la costruzione 

dell’enorme Horologium di Augusto in Campo Marzio nel 9 a.Cr.  

(La scheda è stata compilata da Zaccaria Mari). 
Bibliografia: MANCINI G., Inscriptiones Italiae, IV, Regio IV, 1, Tibur, Roma 1952, pp. 12, 207, n. 18 (= CIL 

XIV, 3660, CIL I2, 3094); GRANINO CECERE M.G., Supplementa Italica, Imagines. Latium vetus 1 (CIL, XIV; 

Eph. Epigr., VII e IX), Latium vetus praeter Ostiam, Roma 2005, pag. 742, n. 986; SCIARRETTA F., Viaggio a 

Tivoli. Guida della città e del territorio di Tivoli, Tivoli 2001, pp. 239-240 (sul “Pincetto”) 

                                                            148



Tivoli e la vestale Cossinia. Visitiamo la Mostra. 
————————————————————————————————————————————— 

 

 

VISITIAMO LA MOSTRA 

foto di Roberto Borgia, 23 marzo 2018 

Fig. 188 - Il pannello con il titolo della Mostra, nel disimpegno d’ingresso al primo piano del Museo 

della città di Tivoli. 

Fig. 189 e 190 - L’allestimento della tematica “Le Vestali nelle raffigurazioni post-antiche”, nella 

saletta a destra dopo il disimpegno d’ingresso e prima delle scale che scendono al corridoio del primo 

piano. In fondo, al centro, della fig. 190, l’ingresso nella Sala delle conferenze del Museo della città di 

Tivoli.  
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Fig. 191 - L’allestimento del corridoio al primo piano, con i pannelli esplicativi. In fondo, in basso, 

l’orologio solare inciso su un blocco di calcare. 
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Fig. 192 - Veduta generale della prima sala a destra del corridoio, con le tematiche “La Vestale 

in musica”, “La Vestale nel cinema” e “Le Vestali nelle raffigurazioni post antiche”. 

Fig. 193 - Veduta generale della seconda sala a destra del corridoio, con la tematica “Le bambole 

articolate nel mondo antico”.  

Fig. 194 e 195 

L’allestimento del-

la vetrina con la 

bambola in avorio, 

il cofanetto in am-

bra e l’aureo di 

Giulia Domna, nel-

la terza sala a destra 

del corridoio al pri-

mo piano. 
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Fig. 196 (a sinistra), 

fig. 197 (in basso a 

sinistra) e fig. 198 (in 

basso a destra)  

Particolari della bam-

bola in avorio, nella 

vetrina della terza sala 

a destra del corridoio 

al primo piano del 

Museo della città di 

Tivoli 

                                                            152



Tivoli e la vestale Cossinia. Visitiamo la Mostra. 
————————————————————————————————————————————— 

 

 

Fig. 199, 200 e 201 - Allestimento del salone in fondo al corridoio al primo piano, a sinistra, con la 

statua della Vestale Massima. Nella fig. 201 è visibile, in lontananza, la vetrina che ospita la bambola 

in avorio, il cofanetto in ambra e l’aureo di Giulia Domna. 
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Fig. 202 - L’allestimento con la tematica “Le Vestali, il tempio di Vesta e la Domus Vestae nel Foro 

Romano”, nel corridoio che porta al terrazzo del primo piano del Museo della città di Tivoli. A destra, 

al centro, l’incisione di Francesco Piranesi raffigurante la “Veduta della porta e peristilio del Tempio 

di Vesta detto volgarmente della Sibilla in Tivoli”. 

Fig. 203 e 204   

Veduta del corridoio al 

primo piano con i pan-

nelli relativi agli inter-

venti realizzati dal Co-

mune di Tivoli per il re-

cupero e valorizzazione 

dell’area della vestale 

Cossinia e alla flora e 

fauna presente nell’area 

stessa. 

In evidenza, al centro del 

corridoio, l’orologio so-

lare. 
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COSSINIA 

di Camillo Pierattini †  
 

   Non poteva mancare, a conclusione delle pagine del Catalogo, l’opera in latino del prof. Ca-

millo Pierattini (1911-1994), che immagina l’incontro tra la vergine vestale Cossinia e Sinfe-

rusa, la santa protettrice di Tivoli. Il brano offre molti spunti di riflessione riguardo il confron-

to tra queste due donne tiburtine, Sinferusa martirizzata, secondo l’agiografia, con il marito 

Getulio e i sette figli al tempo dell’imperatore Adriano e la vestale, che pur votata al sacro 

fuoco di Vesta, sente nascere i primi dubbi di fronte alla fede per Cristo ormai trionfante 

nell’antica Roma. Il prof. Camillo Pierattini, tiburtino d’adozione (nacque a Montecatini Ter-

me), già con la sua tesi di laurea presso la “Sapienza” di Roma, si interessò dei primordi del 

cristianesimo dibattendo “Attraverso l’epigrafia cristiana studio delle arti, mestieri e profes-

sioni civili e militari dei primi cristiani”. Dal 1948, dopo la parentesi bellica in cui ricoprì il 

grado di tenente di fanteria, insegnò nella Scuola Media “Albio Tibullo” nell’edificio dell’ex 

Seminario Vescovile, ricoprendo anche la carica di vice-preside. Dal 1963 fu preside della 

Scuola Media “Alfredo Baccelli” fino al suo pensionamento nel 1975. Dal 1987 fu eletto pre-

sidente della Società Tiburtina di Storia e d’Arte dopo esserne stato Vicepresidente dal 1965. 

Fu costretto alle dimissioni per motivi di salute nel 1993 tra il rammarico dei Soci tutti e 

dell’intero Consiglio Direttivo che lo volle comunque Presidente onorario fino alla sua scom-

parsa. Innumerevoli e di grande spessore i suoi lavori sulla nostra città. Il brano è tratto dagli 

«Atti e Memorie della Società Tiburtina di Storia e d’Arte», vol. XXXIV, 1961, pp. 154-164. 
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LA TOMBA DI COSSINIA 

di Agnese Edwardes †, traduzione di Aldo Curioni † 

 
   Ancora una composizione dedicata alla vestale Cossinia, estratta sempre dal volume degli 

«Atti e Memorie» citato sopra, pp. 151-153. La signorina Edwardes era socia della Società 

Tiburtina di Storia e d’Arte fin dal lontano anno 1925. Nella premessa al carme, Mons. Ange-

lo Candidi (A.C., 1897-1991), rettore della Chiesa della Carità a Tivoli, nonché per lunghi 

anni nel Direttivo della Società Tiburtina di Storia e d’Arte, auspicava anch’egli, come Gioac-

chino Mancini, la sistemazione della zona archeologica, ora finalmente riqualificata a quasi 

novanta anni dalla scoperta della tomba. A noi Tiburtini fare in modo che altri oltraggi non 

siano arrecati a questo monumento più unico che raro. (R. B.) 
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